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ISTRUZIONI 


DI 

COMMERCIO- 


LIBRO li. 

Legislazione del Commercio . 

C A P. I. 

Della legislazione in generale . 

* , / . • 

!• Jjgf A quanto finora vi ho det- 
gg to farebbe inutile le non 
fi fiducefTe in pratica. Un 
JL % bel difegno incanta la vi- 
lla , ma r incanta in idee , e f edificio 
diventa pure un Palazzo incantato . Lo 
Spettatore ne rimane colpito , ma non 
T./A A è con- 
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è contento fe non lo vede in opera . 
Tanta mi fuccederebbe fe io mi voleffi 
reltringere 31 foli confini delle definizio~ 
ni , e de i tepremi . 

2. Il Commercio non merita di effe- 
re nalcofto nel folo Mondo intellettuale» 
Sarebbe totalmente infruttuofo fe non fi 
manifeftaffe nel Mondo, Fifico . Vuol 
diffonderli per tutto il Globo : lo vuole 
fcorrere continuamente , e infegna all* 
uomo come debba approfittarfi della Na- 
tura . 

3. Eccomi perciò impegnato a riguar- 
darlo dalla parte della lua Legislazione . 
Dopo aver piantato i fuoi principj , e 
fidato le fue regole , mi conviene di ri- 
volgermi a farle valere. Tutto fi ha da 
fare per mezzo di chi govorna la fpezie 
umana , e ad effi ardifco di proporre i 
mezzi , che mi fembrano più opportuni 
per riufcire pel gran difegpo . Ma ciò 
non o dante fpero di non edere inutile 
anche a voi , perchè quelle nozioni fer- 
vono a fomminiffrarvi nuove idee fu que- 


flo grande oggetto, 

i 
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4. La legislazione è l’ Arte di ftudiare 
il genio , e la coftituzione de’ popoli , 
per far loro provare le leggi necelfarie , 
la fua ordinazione vantaggiofa, e l’ubbi- 
dienza dolce . Ella abbraccia tutto il fi- 
ftema politico dello Stato, e tende a far 
regnar^ da uomo , e fopra gli uomini . 

5. Le leggi debbono elfere differenti 
fecondo i Paefi , e formare colla loro 
unione un fiftema adattato alle circoftan- 
zo del tempo , de’ luoghi , e delle per- 
fone . Un Codice di regolamenti nazio- 
nali dee elfere relativo alle produzioni , 
al carattere degli abitanti , alla natura , 
ed alla fpecie del Governo , alle diverfe 
relazioni , che lo Stato foftiene co’ fuoi 
vicini , all’ eflenfione del Paefe , alla 
maggiore , e minor facilità de’ trasporti , 
fieno interiori , fieno citeriori . 

6 . La legislazione del Commercio ha 
qualche cola di più. Ella non folamente 
flende lo fguardo fopra i popoli foggetti, 
ma anche fopra i vicini , e fopra i lon- 
tani , per efaminarne la natura , e l’ in- 
dulto « e per vedere in qual manierali 

A 2 pof- 
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pollano avvicinare a noi per mezzo elei 
Commercio . 

7. Colombo fcuoprà T America, e ven- 

ne a llabilire la corrifpondenza fra i due 
Emisferi di quello Mondo . L’ Europa 
ne fu agitata , e vide fpun tare ùn nuo- 
vo-ordine di cofe fui fuo Orizzonte . 
Tutte le braccia fi pofero in moto , e 
F induftria prefentò alio fpirito , ed ai 
fepfi un gran numero , ed una gran va- 
rietà di nuovi oggetfi , « 

8. Le Società , ed i Popoli fi polTono 
chiamare gl’ iftrumenti degli uomini di 
genio , i quali fono i fondatori degli 
Stati . La Spagna il Portogallo ,* PO- 
landa , e 1 * Inghilterra riconofcono le lo- 
ro conquide , e ftabilimenti dell’ Indie 
da i Navigatori , da i Guerrieri , e dai 
Legislatori , uomini di fpirito fuperiore 
al comune degli uomini .• 

9 . L’ ardire , ed il valóre però hanno 

sforzàta qualche volta la Natura a far 
cofe grandi , ma quando non fono rego- 
lati da una ragione , che tutto prevede , 
tutto mifura , tutto combina , tutto ro- 
go: ' 
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gola , e tutto provvede , vi daranno im- 
prefe paflàggiere , felicità brillanti sì , ma 
brievi , che vanno poi a terminare colla 
rovina di quegl’ ilìefli , che hanno mo- 
flrato un coraggio così infenfato , e te- 
merario . 

10. Il Mondo tacque davanti ad Alef- 
fandrp : ma con tutte le fue imprefe, e 
conquide egli rovinò i Tuoi , ed il Ino 
Regno . I Portoglieli , e gli Spago uoli 
divennero , o rimafero poveri con tutto 
l’oro dell’ Uniyerfo. 

11. Nulla. vi è di grande , nulla di fe- 
lice nelle Monarchie , fenza V influenza 
del padrone , che le. governa . Ma non 
dipende poi unicamente dal Monarca il 

. t x utt0 > che fi richiede per la 
felicita de’ fuoi popoli . Egli incontra 
aflài Ipeflo oftacoli molto ‘ potenti nelle 
opinioni^, nel carattere , e nelle difpofi- 
zioni de fudditi . Quelle opinioni , que- 
lle difpofizioni 9 quello carattere , poflò- 
no fenza dubbio correggerli , e quello è il 
frutto di un ottimo Legislatore . 

^ * A3 12.I 
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12. I Greci quando divinizzavano gli 
uomini grandi , davano il primo luògo 

a i Legislatori , perchè credevano edere • 
quelli i veri benefattori del Genere Uma- 
no . Elfi colle loro leggi , e colle loro 
iftruzioni formano i popoli per la virtù* 
e s’infinuano ne i loro collumi , li fan- 
no agire , e muovere a loro talenti , e 
. per quella via ne coftituifcono la vera 
felicità y ed una permanente grandezza . 

13. E pure i Legislatori potevano ri- 

fcuotere le adorazioni da quei popoli 
particolari , che da loro erano regolati . 
Ma un Legislatore di Commercia , 
potrebbe efigere qualche cofa di più . 
fi Commercio ha per patria 1 * Uni- 
verfo : quello è il teatro adattato alle 
Tue fpecolazioni . Chi lo vuol regolate 
in tutta la fua circonferenza , può dive- 
nire il benefattore delle Nazioni . Tutta 
1* Univerfo , nella fua vada eftenfione y 
dee meritare la fua attenzione , per ri- 
volgerlo a vantaggio di quel popolo, che v 
dee regolare * * 
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14. Un Legislatore di Commercio ha 
da fapere , chi tiene la bilancia dell’Afìa, 
tome lì vive in America , come può 
iervire 1 * Affrica , e quali fieno le moffe 
di tutta 1 ’ Europa .. Egli dee intereffarfi 
in ogni fcoperta , * vedere Cook che 
fi avvicina al Polo ‘Auftrale , coll* 
Ifiruzioni che ebbe dalla fua Corte 
intorno al Commercio . Quello fpettaco- 
lo lo dee occupare ,, per 'dammare come 
polfa adattarli al fiftema del fuo popolo . 

15. La fcoperta d’ un Ifola , il trafpor- 

to di una novella derrata , 1* invenzione 
d’una macchina , lo iìabilimento di unr 
Eanco, l’ invafione di un ramo di Com- 
mercio , la cofthizione di un Porto , in 
qualunque luogo fiiccedono, debbono fcuo- . 
tere l’animd di chi vuol dare le leggi al 
•Commerci© , tè al Commercio maritti- 
mo.. .. ’• * \ 
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CAP. II. 

Delle leggi di Commercio . 

i. TL Commercio , come fi vede nel 
fecolo che corre , è fiato portato 
all’ ultima Tua perfezione . Egli ha dun- 
que i Tuoi principj , e quefti principi 
fono invariabili . 

2. Quefti principj debbon eflere leggi. 
Le leggi civili fono regole fui modello 
della legge naturale per aflìcurare così al 
Sovrano , come a ciafchedun Cittadino 
i fuoi dritti , e per portare i popoli , i 
quali vivono in compagnia civile , ali’ 
uniformità . Senza quella confonanza non 
vi può eflere nelle Città nè ficurtk , nè 
tranquillità , ma tutto farà difordine , e 
dove regna il dilòrdine non può eflere nè 
coltura , nè induftria , nè Commercio , 
nè ricchezza , nè civile felicità . 

3. Non vi è Commercio fenza dena- 

ro .* non vi è denaro fenza credito : non 
vi è credito fenza la buona fede : non 
vi è buona fede fenza leggi : il denaro» 
'• . ' il 
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il credito , e la buona fede , le leggi f 
ecco i principi , e gl’ iftrumenti del Com- 
mercio. Il credito però non fi acquifta y 
fe non per la buona fede , e la buona 
fede non A mantiene , che con leggi 
proporzionate . Il Commercio adunque 
non può fiorire y fe non per via di leg- 
gi giu Ile , eguali , pronte r e che fono 
le più adattate. 

4. Ecco dimofirata la neceffitù y che 

vi è di ftabilire buone leggi di Com- 
mercio in uno Stato Commerciante . Io 
qui non intendo dei regolamenti , che 
un Legislatore dee fare per alcune cofe 
particolari : io parlo della giuitizia del 
Commercio . . . 

5. Ogni Nazione può fare quelle* leg- 
gi , che le fembrano più a propolìto fui 
fuo Commercio . Ma una Nazione . che 
con leggi proibitive impedifce i’ altrui 
Commercio , porta gran pregiudizio al 
Commercio ; dell’ altre , e può riceve- 
te un pregiudizio ancora ,più grande 
dall’ufo della reciprocità . . Qual pregiu- 
dizio non riceverebbe 1 ’ Inghilterra da 

« f una. 

«B ‘ •. * 
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«na legge che fi facefle altrove fimi- 
le al fuo Atto di * Navigazione , che 
proibire all’ altre Nazioni di apportare 
ne’ fuoi porti altre mercanzie , che quel* 
le che nafcono nel loro paefe? Ella del- 
le cui mercanzie gli altri popoli li po- 
trebbero difpenfare , perderebbe fubito li- 
na gran parte del luo Commercio . Sa- 
rebbe quello , fecondo l’ idee , di taluni 
Scrittori , uno de’ mezzi di riftabilire la 
bilancia del Commercio deli’ Europa , che 
quella Nazione ha fatta troppo trabocca- 
re a favor fuo . 

' 6. Il Commercio £ egli Hello il Le- 
gislatore di una infinità di malFane , c 
di collumanze intorno alla probità , la 
buona fede , ed il credito , che fono la 
bafe fondamentale , fulla quale qnelta 
grand’ edilìzio lì folliene . Le leggi non 
fanno che preferì vere in molti Stati gli 
ufi , e le regole introdotte dall’ iftelfo 
Commercio , fulla forma delle lettere di 
cambio , fulla forza, ed eftenfione degli 
obblighi * che contengono , ficcome an- 
cora. folle afiìc inazioni • 11 Commercio 

non 
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non riconofee fui Càmbio , di cui è 1 ^ 
iftitutorc e fui valore imrinfeco dell 
oro, e dell’argento, altra legge, fé no» 
quella , eh’ egli fletto s’ impone . ■ 

7. Gii uomini fono l’oggetto , e gl* 
adenti del Commercio , e la popolazio- 
ne è la fua prima bafe . Cosi, fe volete 
dammare tutt’i legami indiretti del Com- 
mercio , voi vi troverete dei rapporti 
fenfibili eolie leggi di tutte le Nazioni. 
Quelle leggi domanderebbero voi unii » 
ma io non debbo tanto inoltrarmi in 
quelle Iftruzioni . 

8. Io voglio cónfiderare foknaente quei* 
le che hanno un dirótto rapporto al Com- 
mercio .* quéfle farebbero una pane del- 
le leggi della guerra , dei dritto natura- 
te, dèi dritto pubblico , dei trattati eh 
Commercio 4. dello affici» azioni , delte- 
le°gi proibitive: quelle che riguarda- 
110% perfoae , il dominio delle co fe , 
gli obblighi dei. Negozianti , te tariffe , 
cioè a dire i, dritti di pedaggio, i dritti 
di entrata , e di ufeita , la maniera d® 
giudicar te loro differenze ,e in una pa- 
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fola , quelle che intereflano più general- 
mente il Commercio dell’Europa. 

9* L’ opinione è la regina del mon- 
do , e la legge è la madre dell’ opinio- 
ne . Quella maffima regna in modo par- 
ticolare nel Commercio , e perciò bi- 
sogna con buone leggi fpargere una buona 
opinione nell’ Univerfo , ed allora avrete 
guadagnato un Mondo . 

_ io. Belle leggi , efatta , e pronta 
giuflizia richiamano 1’ attenzione dell’ al- 
tre Nazioni , Ognuna vi concorre , e 
procura di trattare dove tutto è buona 
fede , 'e tutto pretto fi rifolvg . Quando 
vi trova quella legge , che favorifce i 
fuoi giudi interelfi , confiderà come f& 
lode proprio quel Paefe , e procura quan- 
to può dal Tuo canto a renderlo florido , 
e felice . Ed ecco i frutti di una otti- 
ma legislazione v t 

' '*» * • . ** 4 . 

* , » 
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CAP. III. 

r. • > 

Spirito della Legislazione . 

♦ 

1 *« 

r. TO intendo Torto il nome di fpirito 
JL di Legislazione i Tentimenti , i 
principi , le mire , che polfono dirigge- 
re le attenzioni , che debbono avere , 
e i mezzi , che Tono obbligati a mette- 
re in opera i Legislatori , i Principi, o 
i loro Miniftri : tutti coloro , in un 3 
parola , che pe i loro impieghi hanno 
parte direttamente , 0 indirettamente , o 
per la formazione delle leggi-, o per la 
loro efecuzione . Tutti qttelti Tenti men- 
ti , principi , o mire debbon tendere, a 
favorire la popolazione , Parti , le ma- 
fi fatture , ed il Commercio . 

2. La fcienza della Legislazione, prefa 
nel Tonificato il più. ampio , infegna a 
conofcere i rapporti , che derivano dalla 
natura delle cole . Tutti fuetti rapporti 
riuniti formano quello , che lì chiama 
lo Spirito delle leggi , 
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3. Tutte le circoftanze fifiche , e mo- 
rali , neceflarie , e relative, paffàggiere, 
e permanenti , che circondano una Na- 
zione , in illuminando la legislazione , 
dettano le Tue ordinanze . Le ragioni del- 
le leggi fi debbono trovare in tutte que- 
fìe circoftanze efattamente pefate , e com- 
binate con abilita . Quelle ragioni, riu- 
nite infieme , formano lo fpirito della 
legislazione . Se vi manca una circoftan- 
za elfenziale , tutto il fiftema viene a 
mancare . 

4. Lo Spirito delle buone leggi non 

è altra cofa , che 1’ utilità generale , e 
1’ utilità particolare , combinate , e riu- 
nite . Quello è il centro, donde non lì 
dee mai allontanare , e quella regola fo- 
la può garantirci dalle fvilfe della fanta- 
fia , e dall’ irrefoluzione dello fpirito , 
in una materia di una importanza alfo- 
luta, e fulla quale fi è tanto errato . • 

- 5. Lo Spirito della Legislazione è il 
genio , che prefiede alle fue deciAoni , 
l’unione de’ principe , delle mire, e dei 
motivi , che hanno dettato le leggi . 


\ 
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6 . Un numero di Legislatori y un in- 
finità di Autori Politici , hanno riflettu- 
to , ordinato , e fcritto fu quella mate-, 
ria . Un gran genio a’ giorni noflri ha 
fviiuppato 1 ’ immenfo giro delle leggi 
conofciute fino a noi , ha ricercato il' 
loro fpirito , e la loro convenienza , e 
la loro proprietà , fecondo le differenti 
claflì degli uomini , la loro poffibilità 
fecondo i diverfi climi . Egli ha un u- 
tile , e valla erudizione , una felice , e 
malleabile immaginazione , una umanità 
ne’ fuoi principi , una fermezza filofofi- 
ca nel fuo fpirito , un fuoco nel Jiio Iti- 
le .* io llelfo ho tratto da lui molte di 
quelle ifìruzioni : ma non fempre fotto 
gli aufpicj di quefto Maellro fi può tro- 
vare del bene . La ragione fi è , che 
tutto non è dato a tutti . Newton , che 
tutto avea veduto nel Cielo , e per fino 
la lleflà età del Mondo , non avea ve- 
duto l’elettricità fulla terra. 

7 . Io non vorrei formare un altare di 
filtemi , davanti al quale volelfi immo- 
Ure tutt’i legislatori prefecti , e pafla- 

' ti . 
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ti . La Minzione del giufto , c dell’ in- 
giufio farebbe fiata la loia buffòla delle 
operazioni di tutt’ i Legislatori , fé gli 
nomini fodero una parta docile nelle ma- 
ni di coloro , che li governano. Il tem- 
peramento di un popolo , la coftumanza, 
il clima , e tanti altri materiali , ftran ie- 
ri alla coftituzion delle cofe in fe ftefie, 
ma il cui abito ha fatto una feconda na- 
tura, entrano neceflariamente nella com- 
pofizione de’, -regolamenti della Società, e 
un uomo favio fi vede ridotto a dar leg- 
gi fovente informi , ma adattate alla ca- 
pacità del fuo popolo . 

8. Noi non ammettiamo altri principe 
della legislazione, che l’equità naturale, 
e' 1’ interefle pubblico , e noi penlìamo , 
che le leggi , non hanno Impero legit- 
timo , fe non in quanto fono conformi 
a quelli gran principi . La grand’ Arte 
del Legislatore confifte a ben conciliare 
1* utilità pubblica collà giuftizia , co’ drit- 
ti dell’ umanità , il che efige dal canto 
fuo una conofcenza profonda non fola- 
mente della materia fulla quale egli vùò- 
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le portare una legge , ma anche , che 
conofca a fondo tutte le materie , che vi 
fono relative . 

p. L’onore , la probità , e T intere fife 
fono le tre ruote . del Commercio . Il 
Legislatore lì dee rivolgere a quelli tre 
oggetti . L’onore è la bafe , ed il fon- 
damento della pubblica confidenza : la 
probità dee regnare per tutto : e 1* inte- 
relfe , tanto adorato da’ Commercianti , 
dee tacere davanti alla giuftizia, e rego- 
iarfi colle maflime del vero onore , e 
dell’ efatta probità . 

io. Un Legislatore dee opporli a’vizj e 
del clima , e diriggerne le leggi in con- * 

feguenzà . Ne’ Paefi caldi fi dee com- 
battere l’ indolenza , il ripofo , e T ina- 
zione . Che cofa è più infenfata della 
legislazione diFoè,che preferi ve il quie- 
'tifmo ? L’ agricoltura , le arti , le ma- 
nifatture , il Commercio , efigono un 
popolo fobrio , laboriofo , vigilante , af- 
fiduo , ed attivo . 

xi. I riguardi , o principj genera- 
li , che formano lo fpirito della Legis- À 

T,//. B lazio- 
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lazione , fi polfono applicare a tutte le 
forme dei governi moderati . Vi fono 
certamente alcune ma Ili me generali , utili 
ad ogni fpecie di governo, e che non (Ir 
potrebbero trafcurare , fenza che l’Agri- 
coltura , la Popolazione , le Arti , le 
Manifatture , ed il Commercio ne foffra- 
no , e ciò anche nell’ ipotelì delie mo- 
dificazioni , che potrebbero elìgere le 
circoltanze particolari . 

12. Io ho voluto finora fpargere i fel- 
ini della Legislazione col darvene le de- 
finizioni , e i teoremi . E perchè fon 
perfuafo dell’ importanza di quello artico- 
lo, ho voluto tutto in generale mettervi 
avanti gii occhi . Reità folamente di^ 
avvicinarci un poco piò al particolare di * 
quelle leggi , veder la mano che la con- 
duce a noi j e la maniera , come deb- 
bono adattarfi ai loro oggetti , e come 
fi debbano {tendere , e compilare . 


- ' CAP, 
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, donde debbono derivare le leggt [ 
del Commercio . 


i. T E leggi del Commercio , e parti- 
I > colarmente quelle del Commercio 
marittimo, non riguardano folamente gl’ 
individui di una Nazione. Elleno hanno 

•r - v 

rapporto con tutte l’ altre , e in quéftod 
'bifogna dire , che debbono riconofcere? 
altri principi piu follevati , ed erteli del- 
le leggi civili^ *• 

2. La legge di natura obbliga tutte le 
Nazioni , gli uomini uniti in focietà po- 
litica , e gl’ individui in particolare . Per 
conofcerla , non bafta di fapere quello 
eh’ erta preferive a queft’ ultimi . La feien- ? 
za del dritto delle genti , canfifte itr un 
applicazione . giufta , e ragionata della 
legge naturale , agli affari , ej alla con- 
dotta delle Nazioni , e de’ Sovrani . 

-3* Quello dritto di natura è il prin-*. 
cipio di tutte quelle leggi , che non li 
polfono leggere con attenzione nel Codi- , 

B a ce, 
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ce , e ne’ Digefti fenza efaminarne il 
buon fenfo , e Io ipirito di equità, che 
le hanno dettate . I Giurecanfulti Ro- 
mani , Autori di quelte leggi , hanno 
riconofciuto una legge naturale, che ob- 
bliga le Nazioni tra loro,, ma mi ma- 
raviglio , come don tanti lumi , e con 
una eonofcenza così profonda del cuore 
umano , non abbiano conoidi uto quella^ 
legge naturale fe non imperfetti (lì inameno 
te , e come niuno di eifi abbia fvilup- 
pati i Tuoi principi . 

4. Il celebre Grozio non ha fatto , 
che vedere un poco la* verità fui dritto 
naturale , e fui dritto delle genti . Egli 
in verità sbofcava una materia importai 
te , affai trafcurata prima di lui , e non 
Tempre è pervenuto all’ idee giulie , fem- 
plici -, e diente , tanto neceffarie nelle 
fcitnze . 

5. Hobbes , malgrado i Tuoi paradofli, 
e le fue maffime deteftabili , è il primo, 
che abbia dato una idea diftinta , ma an- 
cora imperfetta del dritto delle genti , 
Puffendorf ha adottato il fuo fentimento. 

Bar- 

‘ v I 
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Barbeirac > Traduttore , e Commentato- 
re celebre di Grozio , e di Puffendorf > 
fi è molto avvicinato alla giuda idea del 
dritto delle genti . Ma ci volevano medi- 
fazioni più profonde , e mire più eftefe 
per compir l’ idea di un fiftema di drit- 
to naturale delle genti , che fofle , come 
la legge de’ Sovrani , e delle Nazioni . 

6. ,11 Barone di Wolf conobbe , che 
l’applicazione del dritto naturale alle Na- 
zioni non fi può fare con precidono , con 
efattezza , e con validità fe non coil’aju- 
to de’ principj generali , e delle nozio- 
ni , che debbono regolarla . Per mezzo 
di '"quelli principi foli fi può dimoflrare , 
come le pecifioni del dritto naturale , a 
riguardo de’ particolari , debbono effere 
cambiate , e modificate , quando fi ap- 
plicano agli Stati , e focietà politiche , e 
formare cosi un dritto delle genti natu- 
rale , e neceflario . 

7 . Quello gran Filofofo diede occafio- 
ne a M r . de Vatel di fpandere i fuoi lu- 
mi fopra una materia cosi importante, 
di applicarne i principi àgli affari delle 

1 • B 3 ‘ Na- 


Digitized by Google 



^2 ISTRUZIONI 

Nazioni , e de’ Sovrani . ‘Io in verità 
non fono contento di tutta 1’ opera di 
quello moderna Scrittore , ma quando 
-confiderà i principali oggetti di un buon 
governo nelle arti , nell’ agricoltura , e 
nel Commercio fu i principe della legge 
maturale , quando ci fa vedere il dritto 
pubblico di ogni Nazione', e quello di 
tutte le Nazioni tra loro , non ho fatto 
a meno di non adottarne alcuni fenti- 
menti . Egli ci addita con chiarezza i 
fonti , donde debbono fcendere i rego- ’ 
'Lamenti fu quella materia cosi impor- 
'tante** * • .*. »• vi- idt" v§ 

f 8. Le Nazioni fi polfono confiderare , 
'-come tante perfone particolari , che vi- 
gono infieme nello Stato della natura , e 
per quella ragione fi debbono- loro appli- 
• care tutt’ i doveri , e tutt’ i dritti , che 
Ja natura preferivo, e attribuifee a tutti 
' gli uomini . Ma elfendo nel tempo illek 
fo perfone morali , che unite infieme , 
formano il corpo politico , la natura, e 
-Telfenza di quelle perfone morali diffe- 
rifeono nècslfariamente per molti riguar- 
-* • , - i di 
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di dalla natura , e dall’ effenza degl » 
dividiti filici , cioè degli uomini , fi 
li compongono , Ecco dunque come U 
diritto ^delfe genti non è . 

dritto naturale , quando quello regge le 

O„io (Indio del dritto delle gen- 
ti fuppone adunque una cqqofcenza pre- 
liminare del dritto naturale ordimmo . 
Il dritto delle genti è la legge de 
Sovrani e , come il Commercio j 
dee (tendere - lo, (guardo fopra tutto 
Il Mondo j ne. viene che le fi* leg- 
gi debbono aver rapporto a quelta grau 
Repubblica' delle Nazioni . , E ..ficco- 
nie le leggi civili determinano \ quello. * 
che bifogna lare in uno Stato al dritto 
naturale de’ particolari * così le leggi del 
Commercio nella fpdetV,d$’ P°P ol V> re * 
colano i cambiamoti , «he fi debban 0 
farp al dritto naturale , e neceflario del- 
le senti. -v 

.io. Se il dritto naturale ci d*ce ciò , 

art giufto , la politica c’infegna ciò , 
^rt utl|q /,Iia politica trova» motivi ra- 

B 4 / 
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giovevoli per giufiiftcare la neceffitìt del- 
le buone leggi . Un Turco forprefo di 
una cofa , che Timbrava giufta da una 
parte del Reno , e fi trovava ingiulta 
dall* altra parte del Fiume , domandò ad 
un Giureconfulto Tedefco ragione di que- 
lla contradizione , quanda fa verità , e 
la giufiizia fono uniformi, ed invariabi- 
li itt tutT i tempi , e per tutt’ i cafi . 

1 1 . Ghtando formiamo le nojìre foggi , 
difle il favio Giureconfulto , noi non ci 
conftgliamo folamente coi dritto , naturale , 
ma anche colta politica . Noi vogliamo 
rendere i noflri popoli felici , e per tal 
effetto abbiamo la mira fulla fituazione 
focale , fu gl' interejfr del Commercio , e 
del vicinato , fui clima , /itile produzio- 
ni naturali del Paefe , fut genio del po- 
polo , e fopra mille altre circo/ìanze . Le 
nojìre foggi tendono alt utilità , e la no - 
ftra grand' Arte confijfo a combinar qutffa 
utilità colla giujìizia , Di là nafce , che 
le foggi non poffono effere eguali per tut- 
te le Nazioni , e per tutt i- tempi . Sj)u&- 
fi a verità à fondata fulla natura * I Sfc 

yrs - 


Digitized by Google 



m commercio ; 25 

•urani abolìfcono , cambiavo , accrefcono 7 
correggono , diminuifcono continuamente le 
leggi , e debbono operar così . Non vi b 
cofa piu convenevole al grand ’ intercjfe 
della Nazione . Non vi è che replicare 
alla focìezza , ed alla giufiizia di quelli 
principe 

12. La- faenza del Commercio ha maf- 
fime generali , che convengono a tutte 
le Nazioni , ed altre , che in luogo di 
eflere faiutari- in certi Paefi vi farebbero 
diftruttive . Gli fteflì regolamenti di Com- 
mercio , che- lo rendono florido in In- 
ghilterra , rovinerebbero quello- dell’ O- 
kada . Gli fteflì regolamenti , che con»* 
vengono a Francefi , agl’ Inglefi , e agli 
Olandelì non poflono convenire agli Spa- • 
gnuoli , e a Portoglieli . 

13. La fituazione, il clima-, le produ- 
zioni naturali non fono 1’ ideile in tutt’ i 
Paefi .• Pinduftria perciò dee rivolgerli 
ad oggetti differenti . I diverfi rami de \Y 
Arte, e le produzioni della natura fono 
divife all’ infinito, ma tutte non poflono 
«fiere coltivate coll’ ifteflò Aicceflo . 

CAP. 
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.... C . A. P. V. 

• ' * ' . • < 

Se le leggi del Commercio pojfano derivare 

dalle Romane , e da quelle degli 
altri antichi popoli ♦ 

. \ 

»•• • , ' * ■*. 

. * 1 » • a w 

i. T Romani non conofcevano troppo il 
JL Commercio , e la Marina . Non 
ne facevano profeflìone , e fe ne dovet? 
tero fervire per neceffìta . Non erano ani* 
mari da quello fpirito , e perciò l’ appli- 
cazione delle loro leggi farebbe inutile al 
noflro Commercio, e alla noftra naviga- 
zione , Ma è neceflario , che io vi Ivi- 
luppi le mie idee fu quello punto , con 
più chiarezza , e diffusone , perchè è 
importantiflìmo. . 

2. Le occupazioni della Città eranQ 
guerre : quelle delle Campagne \ agri- 
coltura .* e nelle Provincie un Governo 
duro , e tirannico era incompatibile col 

Commercio . 

3. 11 loro dritto delle genti , anche 
vi fi opponeva . / popoli , dice il Giu- 
reconfulto Pomponio /. 5. ff* de captiv 

ì.-.'ì ' 3, 
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co' quali noi non abbiamo , nè amicizia , 
nè ofpit alitò , nè alleanza , non fono no - 
fin nemici : frattanto , fe una coja , che 
ci appartiene , cade traile (èro mani , effi 
ne fono proprietarj , gli uomini liberi di- 
ventano loro fc biavi , ed ejfi fono nell ’ 
*fte Jf a Situazione , riguardo # noi . 

4. Il dritto civile non era meno pe- 
fante contro al Commercio ► La legge di 
Coftantino , dopo aver dichiarato illegit- 
timi i figli delle • perfone vili , 'che fi era- 
no maritati con quelle di una condizio- 
ne più elevata , confonde le donnesche 
hanno una bottega di mercanzie colle 
fchiave , colle albergatrici colle donne 
di teatro ,, colle figlie di un uomo, chp 
tiene urt luogo di proftituzione , e eh’ è 
flato a combattere full’ arena . Quella 
legge feendeva dall’ antiche Cogitazioni. 
Romane .. % 

è 5. Non verrei oppormi % quefle idee: 
comprendo , che 1’ arre di vincere dè* 
Romani fece trafcurkre F arte di arric- 
chirli per via del Commercio * che que- 
llo popolo coll’ armi alla -mimo baftanre- 

«2t • mea- 
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mente fi arricchiva colle fpoglie dell’Uni* 
verfo > che fece leggi per impedire ogni 
Commercio co’ Barbari . Io fo bene , 
che nella debolezza dell’ Impero i Barbari . » 
obbligarono i Romani di trafficar con lo- 
ro , e che queflo pruova , che il loro 
fpirito non era di trafficare. Io sò finale- 
mente , che il ramo principale del Com- 
mercio interiore era quello del grano , 
che fi faceva venire per la fuflìflenza de| 
popolo di Roma : che quefto piuttofto 
era una materia di polizia , che un og- 
getto di Commercio, e che a quella oc- 
cafione i Marinari ricevettero alcuni pri- 
vilegi, perchè la falute dell’Impero, di* 
pendeva dalla loro vigilanza. Tutto que- 
llo lo sò ; tutto quello mi farebbe cre- 
dere , che le loro leggi non fi poflòno 
adattare a quelle , che oggidì debbono 
regolare gli affari del Commercio , e del- 
la Navigazione . Ma io non ancora mi 
pollò totalmente fottofcrivere a quella 
inaflìma , ed eccone quel , che ne pen- 
fo , e la ragione, che mi fa così deter- 
minare . - » * 

6 . 
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6. Come i Romani fecero dell’ Euro- 
pa , dell’ Alia, e dell’ Africa un vallo Im- 
pero : come dovettero vincere tanti po- 
poli dediti al Commercio , e alle forze 
marittime , fu ad elfi neceffario il faper 
vincere il Mare , per arrivare al domi- 
nio dell’ Univerfo , Ebbero quindi mille 
occafioni di regolare affari mercantili . 
Conobbero è vero , che vi ebbero leggi 
di altri popoli affai favie fu quefto puli- 
to : le adottarono , e le applicarono agli 
affari del Commercio , e della Naviga- 
zione . E come effi faceano leggi per 
tutto f Univerfo , e per 1’ umanità , non 
Sdegnarono di pubblicarne alcune , che 
fe non hanno tutta la confieffione col pre- 
fente fiftema del Commercio , e della 
Navigazione , non lafciano però di fpar- 
gervi alcuni principi di equità, che me- 
ritano di effere abbracciati . 

7 . Nel difegno della conquida dell’ U- 
niverfo , la potenza marittima dovette 
molto contribuire alla gran potenza de i 
Romani . Quindi fi è , che fi veggono 
ne i Digefti alcune leggi y che ci fanno 

co- 
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conofcere l’applicazione che diedero in 
. certi tempi agli affari del mare , anche 
durante il forte delle loro guerre, e che 
non ignoravano queflo ramo di potenza. 

8. L’efenzioni delle cariche municipa- 
li , che accordarono ai Cittadini per in- 
vitargli a fabbricar VafceUi , e coltivare 
il Commercio , fono pruove invincibili , 
eh’ effi conofcevano affai bene , che le 
forze marittime , ed il Commercio era- . 
no neceflarie alla confervazione , ed all* 
aumento della loro potenza . Torno a di- 
re , non era quello il loro fiflema , ma , 
dovettero col tempo applicarvi^ per ne- 
ceffita , conofcendone 1’ importanza per 
la fituazione del loro Imperio . 

p. Non mi pare adunque, che un Le- 
gislatore il quale voglia -formare un 
corpo compito di legislazione , debba 
confiderare le leggi Romane come di- 
flruttive piuttoflo , che utili . I Ro- 
mani , dovendo conofcere il Commer- 
cio per neceffit'a , ci fecero a quella oc- 
canone dei buoni flabilimenti , che rico- 
' nofeono la loro origine da quel dritto di 
' one- 
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onefth naturale , che dee feguire 1’ uomo 
in tutt i tempi , e in tutt’i luoghi. 

io. I Fenicj , e i Cartaginefi , Na- 
zioni trafficanti dovettero avere certamen- 
te delle leggi per lo Commercio : que- 
fte leggi , come non fono pallate a noi, 
non ci debbono occupare . Lo Hello pof- 
fi'amo diré delle leggi degli altri popoli 
commercianti dell’ antichità . Qualche 
frammento che ne comparifce prelfo gli 
Storici , non balla per darci una idea 
diitinta della loro legislazione . 7 



CAP. 
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Cowc dcbbanfi compilare le leggi del , f 
Commercio. 4 . v . 

jMpki » -iv • v-pJ $*«#■•* * • * •• • • ' * • 

• y 

. . ; * , • : • » •* 

j. “T E leggi non fono fondate , che 

J d fulla equità, e fulla rettitudine • 

Dee regnare la fteffa equità , fi la ftefla 
rettitudine nelle controverlie di Commer- 
cio , e di applicarvi le fue leggi . L’af- 
fare lo merita tanto più , perche tutte 
quali le Nazioni vi fono interelfate . 

2» Le leggi civili , mefcolate infieme 
colle coftumanze , hanno fatto un Codi- 
ce particolare in differenti Stati , e fi 
fono trovate in contradizione coi Codici 
degli altri popoli . Gl’ Interpetri delle 
leggi , in vece' di /piegarle , le hanno 
ofcurate : vi hanno trovato dell’ eccezio- 
ni , dell’ eftenfioni , de i fenfi Angolari 
ne i tefti delle leggi. Quelle interpetra- 
jzioni , quelli Commentari , hanno im- 
brogliato il tello per voler efercitare la 

, pe- » 
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penetrazione , e lo lpirito , * e rendere 
eterne le difpute , e le procedure . 

3. Gli uomini, amanti del ben pubbli- 
co , farebbero affai fe voleffèro diligen- 
temente raccogliere i difetti filici , 0 ino- • 
rali , che il tempo , e la debolezza u- 
«ìana hanno lafciato trafeorrere nella par- 
te più importante del corpo civilà . 

4. Come il Commercio , e la Navi- 
gazione hanno tanta parte nella vita u- 
mana , e nel preferite fiftema d’Europa* 
un Legislatore vi è obbligato a Affarne 
i principi , fame conofcere i mezzi , pur- 
garli dai difetti , e manifestarne gli ef- 
fetti . E’ neceffario , che gii adatti ai 
nuovi bi fogni , e coftumi , e li rinvigo- 
rita con nuovi ordini , e nuovi Stabili- 
menti . 

5. L’ opera è difficile , ma fi vuole 
avere uno Spirito Filofofico , rifehiarato > 
placido , amante deli’ umanità per ben 
porvi la mano. 

6 . Bi fogna per ‘tale oggetto feorrere 
tutte le Nazioni antiche , e moderne .* 
dominarne la natura , e le regole del lo- 

T.U. C ro 
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ro governo v vederne quelle , che fonò 
fiate piu trafficanti , e che abbiano fatto 
maggior pompa di quella fciènza . Con- 
viene ancora confiderai quali fieno fiati 
quelle , che abbiano avuta per norma 1’ 
equità naturale , ed il buon fenfb , Tee* 
gliere i tratti , e le coftumanze di que% 
iti popoli , ed allora fi potrò avere un 
buon corpo di leggi . 

■ 7. Il buono Tempre è buono : dove 

regna la giuftizia , e la ragione , bifo- 
gna che ivi fi vada , e in quelle fcuale 
fi apprendano delle lezioni , tanto .più fe 
fi vede , che quelle regole fono fiate poi- 
meglio afiicurate dalla fperienza, la qua- 
le è la maeftra di tutte le cofe . 

8. Quello che più contribuì a rende- 
re i Romani padroni del Mondo, fi fu, 
che avendo combattuto fucceffivamente 
contro a tutt’i popoli , rinunciavano Tem- 
pre alle loro coftumanze , fubito che ne 
trovarono delle migliori . il loro dritto 
civile non nacque fidamente da i coftu- 
■mi , e da’ dettami de i loro Savj ,/ma 
dalle migliori iftruzioni degli altri po* 
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poli- . Quindi fu confiderato non come 
una legge di una fola Nazione , ma co- 
me la iteffa o nella della Natura , come 
la Ragione univerfale delle Genti , ap- 
plicata a tutte le cofe, a tutte le perfo- 
ne,a tutti gli avvenimenti. Cosi veden- 
do , che i Rodiani aveano dettato de 
i belli ilabilimenti intorno agli aflari ma- 
rittimi , non «degnarono di accettarli-, e 
confelfarono per bocca d’ un Imperadore, 
che quantunque egli folTe padrone del 
Mondo , le leggi di Rodi erano le padro- 
ne del mare, 

< 8. Bifogna fcegliere il fiore da tutte le 
Nazioni : dove fi trovano ottimi llabili- 
menti fi debbono adottare , particolar- 
mente quando fono adattabili, a i coftu- 
mi di quei popoli a i quali il vuol da- 
re la legge , Non vi ho detto , che 
i Romani adottarono le leggi Rpdje ? 
L’ Europa de’ mezzi tempi fece valere il 
Confidato del mare, e quello libro anco- 
jra corre per le mani di tutte le Nazio- 
ni , le quali fe ne fon fervite per Reci- 
dere alcuni pali marittimi . 

- C 2 p* 
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p. Dando le leggi ad uno Stato li 
dee filofofare fui carattere del modell- 
ino : vedere dove colà s’inclina : dove 11 
polla rivolgere , dove impiegare , e 
dargli poi quelle leggi , che lo fanno più 
movete , e vanno a feconda dell’ incli- 
nazione naturale . Tocca al Legislatore 
di feguire lo fpirito della Nazione , per- 
chè noi non facciamo niente di meglio, 
che quando facciamo le co fe con liber- 
tà, fecondo il nollro genio .particolare* 

10. Ma le buone leggi hanno bifogno 

dei Giureconfulti per elfere polle in efe-. 
cuzione . Sempliciffime eh’ effe fieno , 
fuccedono fempre cali litigiofi , e affari 
ofeuri , dove bifogna tirar la verità daL 
fondo del pozzo , e quelli ricercano Av 
vocati , e Giudici efercitati per invilup- 
parla . - — ■ ' ■ y 

11. Nella compilazione delle leggi noli 
fi lafcino perciò di mira le decifionf 
più celebri 1 de i Tribunali di Commercio 
1 più accreditati di Europa. Sono ancora 
da confiderarfi i fentimenti degli Autori 
confumati in quefta Scienza , e dove fi 

cre- 
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creda , che poflano concorrere alla per- 
fetta legislazione , fi adottino. Giufliniano 
non lì contentò di compilare nel Codice 
le leggi degl’ Imperadori : volle anche 
pubblicar le Pandette , dove vi è il te- 
lerò della fapienza degli antichi Giuse- 
confulti . 

12. Ogni Paefe ricerca confiderazioni 
particolari , e quelle elìgono , che il Le- 
gislatore fi adatti al genio della Nazio- 
ne , nell’ iftelfa forma , come un Giardi- 
niere fi accomoda al fuo terreno . Cosi 
feri ve va un gran Monarca., che gii ha 
avuto il fuo luogo tra i più celebri Le- 
gislatori , e lo feri ve va ad una Sovrana 
Augufta,. che anche ha il -fuo vanto , 
ed ambedue fanno grand’ onore al lecoi 
noftro . Federigo III. dalla Prulfia cosi 
fcrivea a Caterina IL in Mofcovia . 

1 3. Nella fcejta delle leggi , vorrei che 
lì raccogli elfero quelle , che hanno avuta 
la più buona maniera di eflere dettate . 
Gl’ Imperadori Romani mani fella vano la 
loro volontà per mezzo de i -decreti, e 
degli Editti , e permifero , che i Giudi- 
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ci , e i Particolari gl’ interrogaffero per- 
via di Lettere . Le loro rifpofte erano 
chiamate Referitti . Ma. quella non è la 
miglior maniera di far leggi . Coloro 
che le domandano non fono buone gui- 
de- per lo Legislatore i fatti/- vi fono 
fempre mal elpolli 

14. Trajano , dice Giulio Capitolino',, 
ricusò fpeflfor di dare quella forta di Re- 
Icritti \ affinchè non li llendelfe a tutt’ i 
cafi una derilione ^ e fovente un favor 
particolare .. Ma come avea rifoluto di 
abolire tutti quelli Referitti , egli non . 
poteva foffrire* , che fi riguardaflero co- 
me leggi le rifpofte di Commodo , di 
Càracalla , e di tutti quegli altri Prin^ 
cipi che non erano favj . Giuftiniano 
pensò altrimenti , e ne riempì la fua com- 
pilazione ' 

15; Io vorrei , che nella feelta delle 
leggi , fi badaffe a quelle che fi fono 
fatte pofatamente fopra principi genera- 
li , fulla natura delle cofe , e dove non 
fi può incontrare paflìone , o pregiudizio- 
dei Legislatore .. ■' f ' v - 

16^ 
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l6 . lo fpirito del Legislatore dee_ef- 
fere uno fpirito di moderazione . ^gLi . 
richiama. l’uomo a'fitòt doveri per mez- 
zo delle leggi politiche , e civili . U 
lecrc»i fono fatte per rum gh uomini in 
generale : tutti fono obbligati a confort 
mavifi . Effe dunque debbono appoggiarli 

(opra principi generali . ; . * ' 

17 La legge vuole la fua ragione , 

miche fi» ficura, e foftanaiofa. f^cle 

diceva preffo Senofonte , che qualunque 
cofa fi obblighi a fare fenza persuadere , 

è piuttofto forza , che legge .* Comoda 
allora il battone , e non li ragione . 

18. Ardirei .finalmente di dire a 1 Le^s* 
latori: iftruite , definite, dividete la 
teria : la legge non folamente ■* la gu£ 
da, e la regola, ma anche e la maeim 
della noftra condotta . Quando n ? Q v 
regna nelle leggi quefto bell ordine^ 
tutto farà ofeuro , e cosà le IcgS 1 * on 
ancora nell’ ombra , o diveltano incerte, 
« forfè anche pernìciofe . 
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. Della natura delle leggi , 

Commercio . 

f ' 

** r ' * * . 1 

affari di Commercio fono poc» 

VJT fufcettibiii di formalità . So no 
azioni di ogni giorno , che debbono ef- 

au- o?T mSie °o n ‘ giorno da altre 
dell Ifteflh natura . Bi fogna adunque , che 
fieno decite ogni giorno . 

2 . Le caute del Commercio e della 
Navigazione non foflrono dilazioni e 
tempo r # il Commerciante ricerca che fi 
decida . e non già che fi. efamini . . La 
natura dei Commercio telìge , tutto vi è 
> turt0 vi è animato.* egli è una 
Wftv* che ama meglio di perderti per 
a preftezza delle vele , che fluttuare per 
la lentezza de’ remi » .. 

3* Non è così dell’ altre azioni delia 
vita, che influifcono molto tuli’ avveni- 
re , ma che accadono aflài di rado . Una 
volta fi paflà alle nozze : non fi fanno 
donazioni , o teftamenti ogni giorno : 

, ’ . una , 
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una ^olta fi è maggiore , ma fempre fi 
ftà in Commercio , e in Navigazione. 

4 . Gli Stati non fi governano , dicevi 
d’ un’aria brufca il Duca di Suily , quan- 
do divenuto Soprantendente delle Finan- 
ze , era* in ogni momento arredato dà 
un mondo di formalità inutili , gli Sta - 

. ti non fi governane con quinterni di car- 
te , con pelli di pergamena , con colpi di 
temperino , tiri di penne , parole vane 
in fiamma^ con immaginazioni , fantafie , 
e parole affettate . Lo feopo di quello 
Mini Uro era di follecitare , e rendere 
Temprici le operazioni delle Finanze'*, e 
temeva giuftamente , ebe un lungo am* 
mallo di formalità , e di particolarità 
non faceffe obbliare ciò che gli affari 
hanno di effenziale , e di decifivo . 

5 . Leggi dunque , che tutto abbrevia- 
no , e che decidono prontamente , fono 
neceffarie al Commercio * Il Commercio 
é un ramo della focietà ; la velocità è» 
il fuo elemento , e per confeguenza le 
leggi , che tagliano , e che rifoivoria* 
fono il fuo regolamento * 

6. Pia, 
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. 6 , Platone dice , che in una Città * 
dove non vi è Commercio marittimo, bi- 
fugna , che le leggi civili fieno meno , 
anzi la meta « Quello è vero . Il Com- 
mercio introduce nello flelfo Paefe diffe- 
renti forte di popoli , un gran Numero 
di convenzioni , di fpecie di beni, e di 
maniere di acquietare .. Cosi in una Cit- 
ta Commerciante vi fono meno Giudici, 
e più leggi . 

7. Si fentono ogni giorno lamenti del- 
la moltiplicazione delle leggi : ma non 
fi comprende , che quella è una conle- 
guenza naturale' dell" efìenfione nella fpe- 
cie , e nella quantità de’ beni . Toglie- 
te il Commercio eflcriore , e voi non 
avrete nè dogane , nè Tribunali . Un 
Sovrano , che vorrebbe da una parte ab- 
breviare il Codice di quelle leggi , e 
dall’ altra {tendere 1* indolirla , cerchereb- 
be la pietra hlofofale • 

c * " • ' , \ 

/ * , . ^ i - * • J 





1 


t 


r 




Dir COMMERCIO . . 4$ 

C A* P. Vili. 11 / 

1 ' é 

' 1 : f • ■ * ’• f: ’ . 

gtuflizìa dei Commercio . 

V - ' • . ; • v j 

r. T A giuflizia non è altra cofa, che; 

I a la confervazione de’ dritti rifpet-" 
tìvi di ogni individuo . In- confeguenza* 
chi dice ginftizia dice *utto , e ratte 
le altre parti- dei Governo politico non 
fono , che fuddmfionr di quella . 

2. Le Nazioni, che conofcono il Com- 
mercio , hanno feparato con ragione la 
giuftizia del Commercio dalla- giuftizia. 
Civile . Quella ha una certa forma neU 
le fue procedure , che portano dilazioni, 
e lungo tempo : quelle forme .debbono 
effere- bandite dalla gi ulti zi* del Com- 
mercio .- 

3. La giuftizia Civile Y che dee deci- 
dere difpute , che nafcoho tra b Citiadi-^ 
ni, ricerca gente confumata nelloltudio, * 
e nella conofcenza delle, leggi , per far- 
ne una giufta applicazione lòpra i diffe- 
renti cafi , che fi prefentano . La giu lèi- 
ai# M Commercio domanda Tribunali 

- cotiv- 
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Comporti da Commercianti , che pro- 
nunciano fecondo i principi naturali del- 
la buona lede , e dell* equità , e eon- 
feguentemente ha la mira alla maflìma 
politica del credito della Nazione nel 
Commercio . 

4. La giuftizia del Commercio dee ef- 
fere eguale per tutti . I Cittadini non 
debbono elfere preferiti agli Stranieri . 
Nel dubbio , è meglio a pronunziare in 
favor degli Stranieri per mettere la Na- 
zione in credito , e favorire il Commer- 
cio . L’ inrerefle di un individuo dello 
Stato è un male di poca importanza , 
quando ne può provenire il credito ge- 
nerale della Nazione Commerciante . 

5. Quello £ T unico mezzo di trarre 
la confidenza degli Stranieri , cioè di 
ffabilire il credito della Nazione , e di 
iàr fiorire il Commercio , per la profpe- 

‘ rità , ricchezza , e potenza dello Stato . 

6 . La legge di Ginevra , che efclude 
dalla Magiltratura , ed anche dall’ entra- 
ta nel gran Configlio , i figli di coloro, 
che fono villini , e fono morti fenza pa- 

ga- 
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^gar t , almeno fintantoché non paghino 
uefti debiti , è affai buòna . Ella cosi 
à la confidenza pe’ Negozianti , ne dà 
> pe’ Magiftrati, e ne dà per la fleffa Cit- - 
tà . La fede particolare vi ha ancora la 
forza della lede pubblica . 

7. I Rodiani paffurono più avanti . Un 
figlio prelfo di loro non poteva difpen- 
farfi di pacare i debiti del padre, anche 
fe rinunciava alla fua fucceffione . Quella 
legge fu fatta per uno Stato Commer- 
ciante . Io penfo , che la natura Ideila 
dei Commercio avrebbe dovuto reflrin- 

M O • ■ 1 V ’ » 

gerla a. quello cafo , quando il figlio 
continuerebbe a fare il Commercio . In 
quelli affari ogni ombra di mala fede , 
ogni pericolo d’ incorrifpondenza potreb- 
be effere delitto , ed incaglio al corfo , 
del Commercio . 

. .. *• • •• • n 
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Dell' ammìntftr azione della giuflizia nello 
caufe di Commercio . 

$ - • * . ' ' " - 'l 

i. T Procelfi fono in Europa uno de i 
r più gran flagelli , che affliggono i 
popoli . Quel che mi forprende lì è | 
che preffo le Nazioni più illuminate , 
preflo quelle , che hanno pi?ù leggi * e 
Tribunali per ramminiftrazion della giu- 
ftizia , i procefli affai' più lì moltiplica- 
no , e cagionano più defolazione nelle 
famiglie . ' :U “ 1 _ - r ’ 

- - 2 <r Senofonte vorrebbe , che fi deffero 
ricompenfe a quei Magiftrati del Coni** „ 
mercio , che fpedivàno un proceffo più 
folleci tamente . Egli conofceva bene la 
neceffità di una pronta giurifdizione - per 
quelli affari . I Romani del baffo Impe- 
ro anche la conobbero. Onorio, e Teo- 
dofio vollero , che le caufè delle Navi 
fommerfe fi doveffero efaminare levato 
velo , cioè con brevità , fenza ftrepiti , 

e fenza la folenne figura de’ giudizj . 

» 3.L* 
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" 3. L’ interefle del Commercio elìge * 
che i contratti foflero sbarazzati dalle for- 
malità , che ne fofpenckerebbero la fpe- 
dizione, Un pronto errore, che qualche 
volta fi commettefle , farebbe un mino* 
male e non farebbe tanto da condan- 
narli pollo al paragone della lentezza , cne 
fi olferva nell' efpedizione di un giudizio 
giufto , fopra tutto pe’ Negozianti . 

4. La giuftizia nelle caufe dei Com- 
mercio dee correre a gran palli verfo il 
fuo oggetto * Le fue fentenze debbono 
effere attive^ e fubito efeguite . Il tem- 
po è troppo preziofo ad un Negoziante $ 
e fpenderlo in intrighi giudiziari è met* 
terlo nell’ inazione , è far languire vii 
Commercio. 

5. Un Negoziante * a ciii è dovuta 
una fomma tonfiderabile , fe non è pa- 
gato^pel fuo tempo , fark coftretto : di 
trattenere anche il fuo pagamento . I fuoi 
creditori anche lo faranno in eonfeguen- 
za , e così degli altri , in maniera che 
i differenti rami del Commercio ne fofr. 
frano. Io potrei dimorarvi, che la di-, 
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Jazione di un primo pagamento di cento 
nula ducati , può cagionare al Commercio 
generale un danno di molti milioni . 

6 . Non è così de’ debiti civili, come 

lo è de’ debiti mercantili . Quelli polio- 
no foffrir qualche dilazione , perchè non 
toccano per 1’ ordinario , che un piccol 
numero di particolari . Quelli * non lo 
potranno , perchè intereffano tutta la Re- 
pubblica mercantile. ; 

7. La giultizia negli affari- di Com- 
mercio dee paffare avanti a tutte le vie 
ordinarie-. Ella , così a m mini (Irata , fa- 
rà fubito rientrare ognuno ne’ fuor drit- 
ti , e dimiauilce il numero de’ procedi.- 
Conofco , che quella maniera di accele- 
rarla è foggetta ad alcuni inconvenienti, ma 
quelli fcomparifcoao in faccia all’ utile , 
Che il pubblico ne viene da edì a riceverei 

8; L’ Arte di follenere una pret^plìo- 
ne , 1 ’ Arte di perorare è uno de r pih 
gran nemici del Commercio . Il Nego- 
ziante dee opporle l’ Arte di evitare ogni 
contrailo . Bifogna confeffare trattanto , 
«he il Commercio -prefenti qualche voB 
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ta affari complicati , accompagnati da- cir- 
cofianze , che danno luogo a queifioni 
difficili a decidere , e che fembrano affai 
delicati , e che imbarazzano i Giudici , 
e i Negozianti , anche i più illuminati. 

p. E’ veramente da defiderarh* un 
proceffo, che riguarda il Commercio co- 
si femplice , e cosi pronto , come 1’ efi- 
gono gli affari de’ Negozianti, e la pro- 
sperità dello Stato . Ma fe non fi può 
appettare una protezione si neceffaria dal- 
la fapienza delle leggi , il Negoziante* 
può quafi Tempre trovarla nella Tua con- 
dotta . Egli può prevenire una infinità 
di occafioni di contrailo colla Tua pru- 
denza , e fopra tutto colla giuftizia, che 
dee faper rendere a fe fteffo , perchè 1’ 
equità è una virtù continuamente efe rei- 
tata dal Negoziante. 

io. Lo ftabilimento di una Giurifdi-' 
zione particolare per giudicare fomma- 
riamente , e fenza fpefe le controverfie , 
che nafeon.o tra’ Mercanti , e i Nego- 
zianti intorno al loro Commercio, fu il 
frutto dell’ attenzione , che il Re Catto- 
TM, • D lico 


/ 
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lico padre del noftro auguftiffìmo Sovra- 
no diede al Commercio di quelli Regni. 
Fin d’allora fi comprefe , che 1’ interelfe 
del Commercio efigeva una legge vigoro- 
fa full’ efecuzione de’ contratti , e che i 
proceflì debbono eflfere efenti da tante 
formalità ? che- ne impedivano 1* efecu- 
zione . S. M. ha coronata l’ opera del 
Padre col dare forma più augulta , per- 
petua , e ficura , ma Tempre femplice a i 
Tribunali di Commercio. 

11. Ogni Stato , che vuol rendere il 
fuo Commercio florido , dee fopra tutto 
regolare con buone leggi la maniera di 
iftruire , e di giudicare gli affari , che 
l’ intereflano . Non vi è cofa , che fìa 
più formidabile ad un Negoziante , quan- 
to la neceffitò di abbandonarti ad una 
lunga , e penofa via di fperimentare i 
dritti i piò legittimi ne’ Tribunali , do- 
ve 1* intrigo è più da temerti dell’ iftetfa 
ingiuftizia. 

12 . La violazione delle leggi del Com- 
mercio fia irremifìbile . Quando l’indul- 
genza , e la parzialità vi fi vogliono mi- 

fchia- 
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fchiare , tutto è in difordine . I paefi y 
dove i Tribunali fi arrogano il permeffo 
di limitare , e di reftringere le leggi , 
tendono all’ arbitrario , e fé vi è fperan- 
za di grazia , la legge è nulla. 

14. Non bifogna confondere le leggi 
colle fentenze , nè anche co’ referitti . 
Le fentenze decidono gli affari particola- 
ri , i Tefcritti determinano le circoitanze 
“propofte, quando le leggi flabilifcono le 
cofe in generale. I Principi però ne’lo- 
• ro referitti , e i Giudici nelle loro fen- 
tenze non debbono mai perder di villa 
il gran vantaggio del Commercio , che è 
quella fuprema legge , che forma conti- 
nuamente la falute di quello popolo . 

» .. • • . , , 
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CAP. X. 

Dello* Jìile delle leggi. 

\ > - ' ‘ • s • * * . 

i. X E leggi fieno cosi chiare , che i 

I i giudizj , che ne rifultano , fieno 
Tempre di una perfetta uniformità negli 
ftetTi cafi , fenza eifere mai in contradi- 
zione . Cosi facendo, lì eviterebbe quel- 
la Giurifprudenza di decifioni, eh’ è fpef- 
fo una forgente d’ incertezze , di errori, 
e d’ ingiuftizie , fecondo che una caufa 
fia fiata bene , o mal difefa in un tem- 
po , o in un altro , guadagnata , o per- 
duta fecondo il credito , e le cireoftati- 

* * * f 

jze.* - - \ • : 

2. Lo ftile delle leggi dee eflere con- 
cifo . Le dodici tavole fono un modella 
della precifione ; i fanciulli le fapevano 
a memoria . Le novelle di Giultinianó 
fono cosi diffufe , che convenne abbre- 
viarle , e quella è T opera d’ irnerio . 

3. «La prima intenzione del Legislato- 
re è , che la legge fia efeguita fecondo 
la fua forma , e tenore . Or per allìcu- 

U ,4 .1- ' ‘ . rare 
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rare 1* efecuziqne della legge , bì fogna r 
eh’ ella fia facile ad* intenderfi non fida- 
mente cfa chi ne dee procurare 1’ efecu- 
zione , ma anche da quelli, che debbo* 
no efeguirla . li Legislatore adunque dee 
fpiegar chiaramente 1* oggetto , le mire , 
e lo fpirito della legge . 

4. Quando la legge è chiara , la Giu- 
ri fprudenza , eh’ è quella feienza di fa- 
per applicare i cafi alle leggi , farebbe 
aliai piu brieve , femplice , e facile . 
Quando la legge ideila manifefta la fua 
ragione con una fpiega chiara, e precifa 
deil* oggetto , dello fpirito, e delle mire . * 
dei Legislatore , sfugge cosi , quanto fi 
può , l’ inconveniente dell’ interpetrazio- 
ni , e de’ commentari. 

5. Lo ftile delle leggi dèe edere fem- 
pìice : 1’ efpreffione diretta *’ intende lem- 
pre meglio deli’ «fpreffìone rlBefla . Non 
vi è maefi'a nelle leggi del x baffo Impe- 
ro : vi fi fanno parlare i Principi , co- 
me fe fcflero tanti Retori ,j Quando lo 
fiile delle leggi è gonfio, effe fi riguar- . 
dauo come un’ opera d’oftentazione . 

D 3 . 6t 
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6. Le leggi non debbono eflere rotti- 
li : elleno fono fatte per perfone di me- 
diocre talento : elleno non fono Arte di 
Logica ,. ma la femplice ragione di un 
padre di famiglia - 

7 . Le leggi non fieno .tanto lunghe , 
c che abbiano un aria di difcorfo ftudia- 
to e ricercato . La prolifica fgomenta , 
e non alletta a leggerle , e a ritenerle . 
Ella molte volte confonde la legge -colla 
ragion della legge , e E pena a trovarvi 
quel , che vi fi ftabilifce ► 

8 . Farei una eccezione a quella, rego- 
la ne’ cafi difficili, e quando da un fat- 
to particolare fi vuol ricavare la legge . 
I Giureconfulti Romani nelle Pandette 
ce ne hanno' dato de’ belli efempj: . Al- 
lora il fatto ifteflb alletta,, e dolcemente 
porta alla legge .. 

p. Quando non fono neceflarie in una. 
legge l’ eccezioni , *le limitazioni , le 
modificazioni , è meglio a non metterle* 
limili particolarità producono nuove par- 
ticolarità . 

> IQ* 
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10. Quando fi ha da render ragione 
di una legge , bifogna , che quella ra- 
gione fia degna della legge . Una leg- 
ge Romana decide , che un cieco non 
può perorare , perchè non può vede- 
re, gii ornamenti della Magiftratura . 
Quella ragione è degna, ma ve n’ erano 
delle migliori . 

11. Vi vuole nelle leggi un certo can- 
dore : fatte per punire la malizia degli 
uomini, elleno debbono avere in fe ftef- 
fe la più grande innocenza . <. 

12. Le leggi non debbono racchiude- 
re efpreflioni indeterminate . La legge 
di Onorio puniva di morte quello , che 
comprava come fervo un liberto > e che 
avrebbe voluto inquietarlo . Non bifo- x 
gnava fervirfi di una efprefiione sì vaga: 
rinquietitudine , che fi cagiona ad un 
uomo , dipende interamente dal grado 
delia fua fenfibiiita . 

13. Torno a dire : le leggi fieno 
chiare , e concife . Elleno , oltre all’aria 
di maellù y che debbono fempre coufer- 
vare , non debbono mai per la loro ofcu- 

D 4 riti 
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ri tk eflere foggette all’ interpretazione , 
La chiarezza , e la brevità fanno sì , che 
un Cittadino potrà conofcere quel , che 
riguarda la fua perfona , e la fua liber- 
tà . In altro cafo , egli refterà LhiaVo 
d’ un certo numero di uomini depofitarj, 
ed interpetri delle leggi . I delitti fa- 
ranno men frequenti , fintantoché il te- , 
fio delle leggi farà letto , ed intefo da 
un più gran numero di uomini . 

14. Quando le leggi , e particolar- 
mente quelle del Commercio , fono chia- 
re , e precife, 1 * ufizio del Giudice, non 
confiffe , fe non nell’ appurare il fatto . 
La giudicatura è fàcile : il giudizio farà 
fpedito : l’ arbitrario , e l’incerto non vi 
hanno che fare , ed il Commercio per 
quella via cammina con un palio più ve- 
loce, e più ficuro. ' 

15. Lo fiile delle leggi non efclude 
T cfame di qualche quellione . Vorrei , 
che ne i cali difficili , lunghi , intralcia- 
ti y e pratici, dove dee l’affare difcuter- 
fi , e dove vi è fiato gran dibattimento 
tragli Scrittori , fi proponete in bri e ve 
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la flato della eontroverfia , i fentimenù 
degli Autori , le loro ragioni , e - poi 
abbracciare quello , che fembra più a 
propoli to . Non Sdegnerei fé occor- 
re' , anche di citarli : efìì fono dati 
uomini grandi. Giudiniano , nella grand’ 
opera de’ Digedi , parla Tempre per bocca 
loro, e colle Beffe efpreffioni nel Codice 
anche li cita, e tanta è la dima , che loro 
profeda, che gode di farvi la figura di un 
privato . Vbi io vedrete , non come un 
Imperadore , che comanda fui Irono , 
ma come un Filofofo , che difcetta nel- 
le fcuole , come un Savio , che efamina 
fui tavolino , come un Avvocato , che 
perora nel Foro . 

„ 1 6 . Vorrei che il Legislatore fi trasfor- 
mane in mille guife per lo vantaggio de’ po- 
poli, e quando fi tratta di dettar loro le 
leggi , eh’ è la parte più importante deli 
Governo . Lo farei Giureeonfulto , eh© 
efamina la materia co’ Tuoi principj 
lo farei Caufidico , che vuole applicarla 
al cafo ; lo farei Controverfida , che lai 
riguarda da tutte le parti per maggior- ~ 
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mente eonofcerne la verità; lo farei ve- 
nir alle mani coll’ errore , coll’ inganno, 
colla fallita, ma con un nobile fdegno; 
lo farei etìere Giudice colle buone deci- 
sioni, e Legislatore colle ottime leggi. 

17. Quando fi oflervafle quello Itile, 

fi toglierebbe 1 ’ arbitrario dal Foro , o 
fia il veleno , che infetta tutta la Giu- 
rifpfudenza . E’ ottima cofa dai fatti 
condurre F Avvocato , ed il Giudice alla 
legge, e non dar loro la libertà di fcen- 
dere dalla legge a’ fatti . Allora etti pen- 
feranno a modo loro , e fovente fe ne 
rendono cosi padroni che le leggi per- 
dono il fiato , e vigore , pattando per 
quelli canali . Nò : quando fi trat- 
tali nelle cofe difficili a fminuz^are , 
ad efaminare , e difcutere , la legge farli 
cosi chiara per tante rifleffioni , che lì 
farà ubbidire fenza di eflere foggettata 
a’ capricci degl’ interpreti , e de giudi-' 
canti » .... . ; 

18. Che importa , che il, Legislatore 
comparila ora da Jftorico , che racconta r - 
ora da Filolofo , che difcoire , ora da Po-.- 
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litico , di’ entra nelle materie di Stato y 
ora in una forma , ed ora in un’ altra y 
quando tutto ha per oggetto d’ illuftrar 
la legge , ragionarla , applicarla al ca- 
fo , e confederarla in tute’ i Tuoi rappor- 
ti ? Le leggi non fono mai abbaltanza 
bene architettate , dettate, pubblicate y 
ed efeguite . Effe ricercano delle conti- 
nue cure, ed attenzioni , e perciò eft- 
gono un Legislatore vigilantiffimo ,. che 
non mai le dee perdere di veduta. 

ip. Non è già che io pretendefli con 
quelle maflime una Differtazione in una 
legge, un’ Allegazione , un Trattato, una 
Storia. Sarebbe i’ifteffo che confonder Ìl 
un carattere colf altro ; il pubblico col 
privato, l’ Accademia col Foro , il Ga- 
binetto colla Scuola , il Trono col Sena- 
to . La maefìk della legge fi perderebbe 
in mezzo a tante figure; il fuo linguag- 
gio non avrebbe piò quella voce, che è 
quell’ Oracolo , davanti a cui tutti deb- 
bono tacere., ' 

20. Nò : non debbo , ©è pofio tanto 
pretendere. La leggi In quitto calò fa- 
rebbe* 

- / - 


Digitized by Google 



60 ISTRUZIONI 

lebbe fervile , e non fi vedrebbe figno- 
reggiare , quando nel comandare folle a 
tanto coflretta. Intendo folo , che fe in 
efià porcile comparire , ma nel proprio 
fiile , e nel proprio tuono , e dove vi 
potelfe meglio rifplendere, quello , che ha 
^rapporto a tutta la fua eftenlìone,ma con 
aria , e vivacità , e con tutto il bello del-, 
le fcienze^che fervono alla .fua grandez- 
za , ed al fuo tfionfo ; in fomma fe a«* 
velie un poco del tutto , il meglio def 
tutto , il grande del tutto , ella cosi corteg- 
giata verrebbe a regnare , farebbe chiara, 
farebbe dotta , farebbe grave , farebbe ame- 
na ; ifpirerebbe amore, imprimerebbe ve- 
nerazione ; farebbe ftampata a caratteri 
eterni nelle menti , e nel cuor di tutti , 
farebbe in fomma un capo d’opera , éd, 
un lavoro degno dell’ operazione la più 
fublime di tutte le^ umane operazióni* < 
r 2i. Ecco in breve le regole di quella 
Legislazione : debbo ora farvi vedere qual 
fia r oggetto della medefima , e su quan-.? 
to debba rivolgerli ,pj<re guello , che., 
ne ho accecato ne! i^CJLibro . 

CAP. 
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. Scienza del Commercio , 

* 4 

.1, TX Commercio è una feienza , che 
efige nei tempo medefimo la*, co- 
gnizione e degli uomini , e delle cofe . 
Quella feienza è difficile , perchè è na- 
turalmente complicata , ma diviene fa- 
cile allorché fi Amplifica , cioè- fi. riduce 
a nozioni elementari , che elfendo deter- 
* minate con precifioni >r .fembrano verità 
triviali . Allora quella feienza fi fviluppa, 
e le propofizioni nafeono 1 ’ une dall’altre 
come tante confeguenze . 

2. Si può confiderare il Commercio 

Lotto due punti di veduta , la Teoria., 
e la Pratica. : 

3. La fpeculaziooe è la conofcenza 
■delle regole dell’ Arte , e la fua pratica 
è 1 ’ ufo delle flelfe regole . Come le poe- 
fie di Omero hanno preceduto i precetti 
di Arinotele , e l’ arte poetica, di Gra- 
zio : come Efchine , e D^mollene fi han- 
no difputata la gloria dell’ eloquenza .Ina* 

" ; ‘go 
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go tempo prima , che Cicerone , e Quin- 
tiliano aveflero prefcritte le regole delF 
Arte , così vi fono flati de’ buoni Ne- 
gozianti , e de’ gran Marinari , prima 
che li fofle fcritto Alila marina , e fui 
Commercio . Ma non per quello bifogna 
conchiudere , che il genio non dee ave- 
re altra guida , fe non quella dell’ efpe- 
rienza . Abbiamo pochi efempj de’ genj 
creatori : la natura vuol edere ajutata 

dall’ Arte , e la fcienza delle regole do- 
manda uno Audio . * 

4 . Il Politico fprezza la pratica : 11 
Negoziante la Teoria . Ma chi fida lo 
fguardo fui cammino del Commercio re- 
itera convinto , che l’uno , e l’altro 
hanno un eguale bifogno di conoscenza 
di Teoria , e di Pratica . Il Negoziante 
bada al corfo de’ carnbj per profittare del- 
le loro variazioni .• il Miniftro lo riguar- 
da come il Termometro dei Commercio» 
che dirigge per renderlo vantaggiofo alla 
Nazione .. 11 Miniftro come il Negozian- 
te deve conofcere le differènti qualità 
delle derrate , e delle mercanzie, che £ 

traf- 
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trafportano allo Straniero con pià bene- 
fici , quelle dello Straniero , che s’im- 
portano con minor fvan faggio : la loro 
abbondanza , la loro fcarfezza , perchè 
ha Tempre per maffima, che la ricchezza 
del Negoziante è quella dello Stato . 

5 . Le forze naturali , e relative di \m 
Paefe , le conofcenze de’ dritti, de’ pri- 
vilegi , delle conceflìoni di ogni Nazio- 
ne relativamente al fuo Commercio , i 
trattati , ed .altri oggetti fono proprj del 
Negoziante egualmente , che delf uomo 
di Stato . Le leggi del Commercio , le 
regole , gii ufi delle alficurazioni , della 
Navigatone , della coftruzion delle Na- 
vi convengono all’ uno , e all’ altro $ e 
tutte quelle conofcenze < riunite veramen- 
te nelle mani di quelli , che vogliono 
adoperarfi per lo Stato , concorrono 
infinitamente ad accrefcere i progrelfi di 
quella fcienza , che è occupata elfenzial- 
mente alla profperità dello Stato . 

6. Egli è troppo vallo il genio del 
Commerciante •• L’ iftelfo fpirito , che 
aveva Newton per calcolare il cammino 
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degli Aftri egli lo impiega nel feguire i 
palli de’ popoli trafficanti , che feconda- 
no la Terra . I Tuoi problemi fono tan- 
to, più difficili a rifoiverfi, quantochè le 
condizioni non fono riffrette nelle leggi 
invariabili della natura , come le ipoteli 
4el Geometra , ma dipendono da’ capric- 
ci degli uomini , e dalla iftabilità di 
mille avvenimenti . Egli va più avanti * 
e regola le fu e operazioni con una infi- 
nita di correlazioni , che 1’ uoriio di Sta- 
to ,, o ]’ iffeflb Filofofo rare volte può 
poffedere , e ben conofcere . Egli medi- 
ta , egli pefa , egli mifura , egli calco- 
la , egli combina idee , difcute principi 
fviluppa oggetti complicati , conofce il 
valore delle monete rifpettive , le varia- 
zioni del cambio , fpeffo prevede i dan- 
ni del Mare , di cui apprezza i perico- 
li , egli crea fiftemi , perché la fcienza 
politica l’elige. „ 

y. Nulla dee sfuggire di villa al Coni- •. 
merciante . Egli dee formarli una idea 
generale del Commercio*,' che l’Europa 
ù, colle tre altre parti del Mondo. Que- 

\ fi# 
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fio è II primo pafTo , che dee dare nel- 
la Teoria . Egli dee {correre primiera- 
mente tutto il Globo , per trattenerli 
poi fucceffivamente ali’ efame de’ differen- 
ti rami di Commercio, che l’Europa fa 
con tutte le parti del Mondo conofciuto. 
Un Negoziante^ che non ha fe- non la 
pratica , preferire limiti affai filetti al 
fuo Commercio , perchè non ha altra 
idea fe non di quel ramo di Commercio, 
che 1’ occupa , ed anche imperfettamen- 
te , perchè ignora le fue differenti rela- 
zioni cògli altri rami di Commercio, 
che non entrano col fuo. 

8. Quella feienza far'a vedere la natu- 
ra del Commercio , la fua origine i 
fuoi progreffi preffo tutte le Nazioni del- 
la Terra , antiche , e moderne , le fue 
rivoluzioni , che tutte hanno preceduto, 
ó feguito quelle degl’ Imperj , ed hanno 
fovente cambiata la faccia politica , non 
folamentò dell’ intera Europa , ma anche 
di quali tutte 1’ ài tre parti del Mondo . 
Ella farà vedere la divifion del Com- 
mercio ne’ fuoi rami principali , le fud- 
T.II. E di- 
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divifioni di ogni rame , le connefiionì , 
che quelli hanno tra loro , e con tutte 
le arti , le loro origini , i luoghi dove 
fi trattengono , e dove fi con fumano . 

p. Il Commercio fi può confiderare da 
Filofofò , da Cittadino , e da un buon 
Padre di famiglia . Le ftofife, e le tele, 
fono dopo gip alimenti J 1’ oggetto del 
ramo di Commercio , che iqterelfa piu 
1’ umani t'a , come effendo di prima uc- 
celliti . Ma quello ramo di Commercio 
non efille fe non per mezzo delia fab- 
brica . Qui vengono in folla le Arti , 
fenza il loccorfo delie quali la fabbrica 
non elìderebbe , e farebbe affai groflòla- 
na , ed imperfetta a cominciare dalla 
prima , cioè dall’agricoltura , che fom- 
minidra la prima materia , che è la piu 
elfenziale . . : 

io. Queft’ Arte vi conduce ad offervar 
lo Stato dalla popolazione , fenza la qua* 
le il Commercio farebbe debole , e lan- 
guente . La popolazione efige, per elfer 
florida , un felice clima , e la dqlcezzf 
del Governo . 11 fuo interejfle è toccan- 
ti. 
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te , e vi rapprefenta le Arti , che 
gemo in Tuo foccorfo , o per animarla ^ 
o per eftenderla o pél* confervarla , e 
difenderla contra dj. un nemico disrut- 
tore . 

it. Le manifatture vi moflrano quali 
tutto il corfo del Commercio . Voi ne 
vedete la bafe , éd il primo principi*? 
nella popolazione , nell’ agricoltura , e 
nell’ induftria , che fi occupa neli’eferci- 
zio delie Arti . Se voi volete fapere 
quale è il motivo , che mantiene la po- 
polazione , che ànima l’agricoltura, el’ 
iaduffria , che dà a tutti la vita , e la 
più grande attività , voi riconofcerete 
quello felice mobile nella gran confuma- 
zfione . 

12. La confumazione vi farà vedere 
che ci è bifogno del Mare , e ^ei Coql- 
mercio marittimo . 1 Vafcelli vi jjrefen- 
teranno i capi d’ opera deli’ indyflria u- 
mana,le pruove le più forprendenti dei- 
l’ ardire del genio del Commerciante , 
gl’ i'ftrumenti delle ricchezze particolari , 
dell’ opulenza , e della forza pubblica 

E 2 Voi 
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Voi avete fotto i voftri occhi il princi- 
pio di quella comunicazione traile diver- 
• fe parti della Terra , che unifce tra lo- 
ro le Nazioni le piu rimote con vantag- 
gi rifpettivi . 

13. In quello afpetto viene prima di 
ogni altra cola la collruzione . Sulla co- 
Eruzione , c full’ Arte di navigare vi è 
un dettaglio di conofcenza , che bifogna 
lanciare a Collruttori , e a’ Naviganti , 

v ma il Negoziante non dee ignorare quel- 
le, che riguardano la compra, e la ven- 
dita de’ materiali , che Fervono alla co- 
llruzione oggetto di Commercio , che 
diviene ogni giorno più interessante per 
f aumento , che fi dà alla Marina Eu- 
ropea per la compra , e la vendita de r 
Vafcelli . Il Negoziante dee egualmente 
conofcere in generale tutt’ i pericoli, che 
corre una Nave ne’ differenti luoghi, fe- 
condo la ftagione per apprezzarla , e di- 
rigerla in confeguenza , fia di alficura- 
zioni , fia di contratti . * , 

14. L’occhio adunque del Negoziante 
dee rivolgerli a tutto il Mondo , e dare 

la 
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ia prima occhiata al Commercio delle 
tre Nazioni rivali i che fanno il Com* 
mercio il più eftefo. , quello dell’ Olan- 
da , della Francia , e dell’ Inghilterra T 
Nel fillema , e nell’ idea generale del 
Commercio di , quelle tre Nazioni potrà 
formarli una idea affai ertela di quello 
del rerto dell’Europa , e delle tre parti 
' del Mondo , che quelle Nazioni quali 
egualmente abbracciano nella loro valla 
eltenlione . 

15. La fcienza del Commercio confi- 
ne nel prevedere l’ influenza delle. Sta- 
gioni relativamente all’abbondanza , alla 
fcarfezza , ed alla qualità delle derrate ^ 
alla partenza , ed al, ritorno de’ Balli- 
menti : l’ influenza dagli affari politici 
fqpra quelli del Commercio : le ri-jplu- . 
zioni , che dalla guerra , e dalla pace 
debbono derivare nel prezzo , e nei cor- 
fo delle mercanzie , nella malfa , e nef- 
la fcelta delle provvilioni , nelle ricchez- 
ze delle piazze , e de’ porti di, tutto, il 
Mondo : i progreffi di grandezla , 

e di decadenza di diverfe ^ Compaq 

E 3 gnie" « 
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gnie di Commercio .* la dipendenza 
reciproci della maggior parte de’ rami 
dell’ ideilo Commercio .* il momento di 
\ incominciare , e quello d’ interrompere 
tutte le nuove intraprefe : in una parola 
1’ Arte di rendere tutte le Nazioni tri- 
• butarie alla propria , e di fabbricare la 
fu a fortuna in fi e me con quella della Tua 
Patria , o piuttodo di arricchirfi eden- 
dendo la profperita generale degli uo- 
mini . 

ìS. Chi ravvifa il Commercio in tut- 
ti queftr rapporti), nelle fue' combinazio- 
ni , e nella fua utilità , vi troverà una 
fcienzà, che non ha limiti. In fatti chi 
conofce' tutta la edendone de’ fuoi prin- 
cipe , dell’ indudria umana , e dell’ altre 
fcielièe , che ne fono rami , o che fer- 
vono ad arricchirfi ? Chi conofce tutte 
fe molle dell’ Univerfo Commerciante , 
i loro rapporti , i mezzi di farli muo- 
vere , di animarli, e di confervarli ? Chi 
ì piani di Ipeculazìone , che un Paefe 
può formare fopra un altro ; i divertì 
vantaggi dell’ importazióne , e dell 5 efpor- 
^ ■ ta* 
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razione , e.^ mezzi in fomma di alimen- 
tare , e confervare la potenza , e le ric- 
chezze di una Nazione ? Chi è quello 
finalmente , che poflìede 1 ’ Arte fublime 
ai governare uno Stato? Ogni giorno fi 
feri ve fu quella materia , e quanto più 
fi feri ve , tanto più ognuno fi accorge , 
che vi reftano gran progrefii a farfi nel- 
le conofcenze le più fode , e le più ne- 
ceflarie . Tali fono i titoli , che ci deb- 
bono dare qualche dritto all* indulgenza 
dell’ Europa , e de’ noftri popoli fe vo- , 
Ietterò efiggere da noi qualche cofa di 
compito , e di perfetto fopra quella ma- 
teria . 

17. Quello fecolo pero ha vantaggi 
fopra gli altri per l’ intelligenza dei Com- 
mercio . Egli è arricchito dalla fperien- 
• za di tutt| coloro , che l’hanno prece- 
duto . Uomini infaticabili, genj brillan- 
ti , e profondi , hanno impiegate le lo- 
ro vigilie per illruire tutt’ i popoli de’ 
loro veri interelfi . Una pratica illumi- 
nata arricchifce incettantemente la teoria, 
e quella coll’ Arte della fperienza fcuo* 

E 4 * pre , 
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pre ogni giorno nuovi principj , (vilup- 
pi meglio quelli , che fono già cono- 
ne fa una applicazione più giu- 
ftende di giorno in giorno 1’ uti- 
fcienze , e del ^ 
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; C A P. XII. • . 

\ 1 I * • ’ * * ' \ 

Deir Aritmetica Politica . 



I. X * Accordo della Natura , e della Ra« 

J À gione,che procura la confervazio- 

nc de’ particolari e mantiene 1’ ordine 
dèlie Società , è quella , che fi chiama 
Politica . Quella è l’intereffe dello Sta- 
to , e non dee confonderli con quella , 
che abbraccia gl’ intereffi de’ Principi . ? 

2. Gli uomini hanno rapporti panico* 
lari tra loro , e gli Stati hanno anche 
era loro gii fcambievoli rapporti . I do- 
veri, rifpetti vi , che nafeono da quelli 
rapporti , formano il dritto Naturale , il 
dritto Civile, ed il dritto delle Genti . 

Il dritto fi occupa alla ricerca , e alla 
conofcenza di quelli rapporti , fommini- 
Ura lumi alla Politica , e quella fe no 
dee avvalere per vantaggio dell’ uma- 
nità . 

3. Tutte le feienze hanno la loro chi- 
mera .• la Geometria cerca la quadratura 
del circolo : la Meccanica il moto per- 

pe- 
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petuo .* la Chimica vuole fcuoprire la 
Pietra Filofolale , e la Fifica il vero iì- 
llema generale dell’ Uni vedo . La Poli- 
tica cerca la fpecie di colfituzione , che 
renderebbe le Società tanto felici , quan- 
to lo pofl'ono eflere : quella è la Pietra 
Filofofale dello Spirito , e forfè la foia, 
che fia ragionevole di cercare . 

4. La Fifica , e le Matematiche han- 
no fatto nafcere , e perfezionare tante 
arti . Quelle fcienze ufcite , per così 
dire , dal Mondo intellettuale , per ap- 
plicarfi alla materia , hanno prodigiofa- 
mente ellefa l’induffria umana , ed han-** 
no fparfo tefori nelle Società . La Poli- 
tica oggidì fi appropria quelli tefori , da 
le: conlìderati come la parte più prezio- 
fa del fuo dominio , ed ella prende nel- 
le fteife Matematiche il metodo , che 
dee feguire per fare il migliòre impiegò 
polfibile dell' induftria , a vantaggiò del- 
la Società , e per rivolgere tutt’ i tefori/ 
che gli uomini pofi'eggocfo , alla felicità 
degli uomini. Tale è l’oggetto della Po-ì 
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litica calcolata in cui la Morale trova 
neceflariamente de’ gran vantaggi . 

5 . L’ Aritmetica Politica è 1’ arte di 
ragionare per Cifre intorno alle materie, 
che hanno rapporto al Governo . Ella è 
tutta piena dello Spirito Geometrico, ed 
il ' fuo calcolo altro non è , che un 
raziocinio , di cui tutte le darti fono 
talmente legate , che fi potrebbero efpri- 
ìyiere per Cifre , e per Lettere , fecon- 
do il metodo dell’ Analifi . La Storia 
giudica delle caufe dagli effetti , e la 
Politica giudica degli effetti daile caufe, 
e quelli principj riguardano i progredì 
dell’ indultrie , e delle arti le loro ri- 
voluzioni , quelle de i differenti Stati , 
i loro fittemi le loro forze , e le loro 
differenti Coftituzioni . 

6 . Quella fcienza calcola le forze del 
Paefe , quelle de’ fuoi Alleati , e de* 
fuoi nemici . Fabio cos^ ruppe le mifu*- 
re di Annibaie , é riftabifl gli affari di 
Roma . Quello Dittatore calcolò non fl> 
iamente le forze attuali, ma anche don- ‘ 
de potevano nafcere l’ altre del fuo né-- 

mi- 
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Ne conchiufe , che 1* efercito 


Cartaginefe poteva effere invincibile in 
un giorno di battaglia , ma che farebbe 
diftrutto dalla lunghezza della guerra . 

7 . Tutto è fottopofto alla iegge del 
Càlcolo : le leggi , le c$ftituzioni , il 
carattere , e le maniere della Nazione \ 
il numero de’ Cittadini , le loro confu- 
mazioni annuali , il prodotto delle Ter- 
re , quello, delle manifatture, ed il Com- 
mercio ftraniero .* finalmente tutto ciò , 
che ha rapporto all’ amminiftrazione il 
che abbraccia ogni genere d’induflria . 

8 . Il Negoziante dee come il Politico 
calcolare l’ abbondanza , e la careilia de- 
gli articoli , fopra i quali vorrà fpecula- 
re , tanto della prima mano,, quanto ne’ 
luoghi dove fi fa la confumazione .. ;| y|e 
vuol riguardare i prodotti delle terre, 
dee aver prefente la raccolta.. di molti 
anni : fe lì rivolge fopra i ritorni dell’ 
Indie Orientali , dee calcolare a che àr- 
nva la confumazione , 1 * importazione 
attuale , la quantità dé’ naufragi nella 
navigazione. Cosi può prevedere 
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zo ai luoghi della confumazione, e pre; 
fcriverfi giufti limiti nelle Tue compre. 

<?. Quelle regole fi polfono applicare 
ad una infinità di articoli , e particolar- 
mente a quelli , che fono /oggetti a ri- 
voluzioni . La natura però di quelli af- 
fari non efige una precisone geometrica, 
perchè è imponibile , ma è molto 1 ’ ac- 
coharvifi . 

10. Il punto più importante ad olfer- 
vare in quella fcienza è 1 ’ efattezza nell’ 
ipotefi , e la certezza de’ fatti , perchè 
le conferenze fono fempre giulie . 

11. Accadono fpelfo delle rivoluzioni, 

fieno in bene, fieno in male, che cam- 
biano in un momento la faccia degli af- 
fari , come quella degli Stati , e che 
modificano , anzi qualche volta annulla- 
no le fuppolìzioni . Così i calcoli , e i 
rifultati non fono meno variabili degli 
avvenimenti . ^ 

12. La Filofofia d'a i precetti , che 
polfono fervire per diminuire i mali di 
ogni uomo ia particolare.* la Morale ri* 
cerca i motivi , che diriggono le loro 

• azio- 
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azioni , e la Politica li inette io opera 
per la loro felicita. 

jt3 # lì cuor dell’ tronfio ha ferapre gli 
fteffi defiderj , e prova gli Selli bifogni . 
La Politica , che è propriamente la Mo- 
rale delle Società , fi ferve delle palo- 
ni più focofe . La mano dell’ Artefice fa 
impiegar l’acqua , il venfo , ed il fuò- 
co , qiiefti elementi cosi disruttori, per 
follevare i travagli degli uomini , e ac- 
crefcere le loro ricchezze . 

14. Tutto fi può ridurre al calcolo , 
ma nella Legislazione il più gran Genio, 
dopo aver molto travagliato , può fcuo- 
prire tanti oggetti differenti , che è ob- 
bligato di abbracciare nello Seffo tempo. 
Egli dee efaminare il poffibile , dove 
entrano iT calcolo degli uomini , il nu- 
mero de’ travagliatori , il valor de’ tra- 
vagli , il mezzo di moltiplicarli , e di* 
farli valere . Bi fogna rivolgere 1 * atten- 
zione ed* il genio de’ Popoli fui Com- 
mercio , fui credito , fu Ila coltura deMe 
terre , della navigazione , e in queSo 
fenfo il miglior calcolatore è il miglior 
Legislatore» • 15. 
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per oggetto le ricerche utili all’ arte di 
governare i popoli , come farebbe il cal- 
colare il numero degli uomini, che abi- 
tano un Paefe , la quantità delle nodri- 
t-ure., che debbono confumare, il trava- 
glio che poifono fare, il tempo che han- 
no da vivere , la fertilità delle ter^e, P 
jntraprefe marittime , la frequenza de’ 
naufragi , il corfo dei cambio , il credi» 
to -delia Nazioné . Datemi nel Mondo 
Politico un uomo, che' a tanto fi decere 
fninalfe , ed io lo raifomiglierei ad -un 
Newton , a quello Confidente del Giè& ■ 
tore , che quafi paffeggìando fu i Cieli ^ 
ha faputo mifurare quelli , r Globi Celefti , , 
che girano fólle nolire tefie w : : 

ì 6. Quella fcienza è fiata già manegi» 
giara da’ Genj eccellenti . Ella in fe bef- 
fa è antica , ma il Gavalier Guglielmo 
Petty è il primo , che l’abbia applicata 
al Commercio . Egli mifurò,la potenza 
di uno Stato , e fottopofe la Pohtfea 
la legge del calcolo . li fuo libro inth 
filato i’ lutea , opera 

- 
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fluma , è flato flampato nel 1691. , Il 
frutto , che fé ne può ricavare , è di 
trovarvi una maniera di calcolo per lo 
valore delle terre , degli uomini , e del- 
la navigazione . 

ij* M r . Davenaut , colpito dall’ utili- 
tà di quella fcienza , e dalle fvifle di 
Petty , che avea efaggerata la fua ipo- 
teli per lufingar la fua Nazione ' y ha avu- 
to mire più valle nel fuo breve Tratta- 
to dell’ Ufo dell’ Aritrtietica Politica nel 
Commercio , e nelle Finanze * impreflb 
,nel idp8. La lettura di quello picciolo 
Trattato farh affai utile fe-.fi riflette, che 
le llefle regole di calcolo foli’ arte di 
amminillrare il Commercio , le Finanze, , 
e di governar lo Stato , poflono appli- 
carli facilmente al Commercio pratico . 

18. Altri , come M r . de Montmort , 

Mr. Bernoulli , Nipote de’ due celebri 
Giacomo , e Giovanni Bernoulli , e M r . 
Moivre hanno intraprefo di fottoporre 
alla legge dei calcolo i pericoli delle ren- 
dite vitalizie , quelli della Navigazione, 
i giuochi , e l'opra tutto i giuochi di 

for- 
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• forte , e mifurare tutto quello , che lì 

nafconde ai calcolo + i , . 

* / ■ 

i p. M r . di Vaubanv, quel Guerriero 
Cittadino \ che con una mano innalzava 
le Fortezze , e coll’ altra mifurava le 
Terre , quegli che fra tutt’ i Savj del 
fuo tempo, feppe meglio adattare le Ma- 
tematiche a i bifogni degli uomini,- noti 
le limitò a perfezionare l’arte della guer- 
ra . Egli le applicò alle Finanze , alla 
Marina . , alla coltura delle terre , e del-* 
le Forelie , al Commercio . L’Abate di 
S. Pietro ha pallata la fua vita a calco- 
lar la Politica 3 e i- /ftfci^diverfi proget- 
ti poco fufcettibiiij di efecuzione non 
fono intanto fenza utilità . 

20. Cosi la Politica ha de’ fondi fpar- 
fi in diverfe opere , ma non ha ancora 
una provifione affili ampia per formare 
un lìftema , che niente lafcia di defide- 
rare . M r . Gantillon , Mr.Hume , M'.de 
Montefquieu , e l’ Amico degli uomini 
hanno fatto in quelle fcienze coH’ajuto 
del calcolo dei felici progrelfi * Nelle lo- 
ro opere lì trova un ammaflb di ricchi 

Jdh ‘ , E 
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tnateriali , onde fi - può fabbricare un ’ 
grand’edificio . Altre opere intigni fu 
quella materia non lafciano di farci fpe- 
Tare un buon fiftema generale * fo quelF 
oggetto , t di' confiderar la Politica non 
più in particelle , ma nel fuo tutto . 

'* * - +' ' « * . • *• 1 r ' ■ * '' » * 
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Delie prefcrizìoni di Commercio . 




r 


m 


i .T Tl fono alcuni dritti , che. conlt- 
V n ‘ftono in un Tempi ice j^tere , 
chiamati in latino jura merà facilitatis i 
dritti di femplice facorlth. . EiTÌ fono-^di 
tal natura, che chi ii pofficde* può ufar- 
ne o non ufiirnè fecondo , che gli fe, li- 
bra a propósto, in- maniera che Te azió- 
ni , che fi riferifcono alf eferckio' di 
quelli dritti, fono atti' di pura , # 
ra volontà , che fi poflóno fare , ^ noti 
fare fecondo il piacere . 

2. "Dritti di quella fpecfe nomdfr" pof- 
fono pTèfCrì'Crè-e dal non ‘'efferfi litoti ? 
•perchè la prèfcrizione non è fondata fé 
non fopra un confenfo legittimamente 
i^refuiito . Che fe io polfeggo hrt dritto 
tale di Tua natura , che io pollo ufarnè,' 
e non sfarne , fecondo ,che ini pare a 
proposito , non t fi può prefé mere , pèr- 
che fia flato lungamente fenza 'farne ufo! 


che 
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che la mia intenzione fia fiata di abban- 
donarlo . 

3. Giacche dipende dalla volontà di 
ogni Nazione di efercitare il Commercio 
con un altra , o di non cfercitarlo , e 
di regolar la maniera , onde ella vuole 
efercitarlo , il dritto di Commercio è 
evidentemente un dritto di pura facoltà, 
un femplice potere , e per confeguenza è 
imprefcrit.tibile . 

4. Cosi quando anche due Nazioni 
avrebbero commerciato infieme fenza in- 
terruzione per un fecolo , quello lungo 
ufo non da alcun dritto nè all’ una , nè 
all’ altra , e l’ una non è obbligata per * 
quello di foffrire , che 1’ altra venga a 
vendere le fue mercanzie , e a comprar- 
ne preflo di lei : tutte e due confervano 

il doppio dnitto e d’ interdire l’entrata 
delle mercanzie firaniere , e di vendere 
le loro per tutto , dove fi vorrà rice- 
verle . \ ' ! : : . ,/f . ' 

5. Gl’ Inglefi da un tempo immemo- 
rabile fono, nell’ ufo di tirare i vini dal 
Portogallo . Elfi non fono perciò obbli- 

• " " :* ga- 


Digitized byGoc 


V 


fcr commercio; 85 

♦. - -.* * V ^ * «* * 

gati di continuare per ciò quello Goni* 
mercio , e non hanno perduta la libertà 
di comprare i loro vini altrove . Efli • 
vendono da lunghiffimo tempo i loro 
drappi iti quefl;o Regno : fono , ciò non 
oftante ,*i padroni di portargli altrove , 
c reciprocamente i Portoghefi non’ fono 
obbligati da quello lungo ufo di vendere 
i loro vini agl’ Inglelì , nè di comprarne 
f drappi 4 

6. Se una Nazione defidera qualche . 
dritto di Commercio , che non dipende 
più dalla volontà di un altra , bifogna , 

- %he fe lo procura per via di un trattato. 

Dopo averfelo procurato , ella non per- 
de il fuo dritto per non averne fatto ufo, 
perchè quello dritto è un femplice pote- 
re, di chi è padrone di ufare quando le 
piace , e di non ufare . * : .V , . 


Y * ‘ t 

t. 

* '.*•*< ** , 
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e\. y De contratti di Commercio . 

i.^^Li uomini fono obbligati di affì- 
Vj fterfi feambievolmente *, e di- 
contribuire , per quanto lo poflbno fare , * 

alla perfezione ,, e alla felicità de’ loro 
ftmili . Quindi fi è , che dopo l’intro- 
duzione della proprietà , è dovere *d! 
vendere gli uni agli altri , ad un gìulto 
prezzo le co fe di cui il pofieflòre non 
ha infogno per lui , e che fono neceflà- 
rie agli altri , perchè dopo quella intro-* 
duzione ninno può procurarfi altrimenti 
tutto ciò , che gli e .neceflàrio , o uti- 
le , tutto ciò , che è proprio a render- 
gli la vita dolce v e piacevole . 

, 2. Gli uomini , radunandoli in foci©- 
tà civile , non hanno potuto fottrarfi all’ 
autorità delle leggi naturali , e l’ intera 
Nazione , come Nazione , vi è fottopo* 

Ha . Quindi fi è , che una Nazione ha 
il dritto di procurarfi a un prezzo equo 
le cofe ? che le mancano , comprandole , 
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da’ popoli j.che non ne hanno,. Ecco* 
il fondamento del dritto di Commercio 
traile Nazioni e in particolayfe del dritto 
di comprare . , , 

3. Lo fteflo fi può dire del dritto di 
vendere . Ogni uomo , ed ogni Nazio- 
ne , elfendo perfettamente in libertà 'di 
comprare una cofa e di venderla , o 
di non comprarla , o di comprarla piut- 
tofio dall’ una , che dall’, altra , la legge 
naturale non dà a chiccheiììa alcuna fpe- 
cie di dritto di vendere ciò , che . gli 
appartiene , # chi non vuol comprarlo , 
nè ad alcuna Nazione, quello di vendere 
le fue derrate , e mercanzie preffo un 
popolo , che non le vuole ricevere . .. 

• 4, Voi avete dritto di comprare dagli 
altri la cofe che, vi mancano , e di 
cui efli non hanno bifqguo per loto : vi 
indirizzate a Tizio : quelli non è ob- 
bligato a vendervele . In virtù della li- 
bertà naturale , che appartiene a tutti gii 
uomini , Tizio dee giudicare fe ne ha 
bifogno , e fe è nello flato di vendervi 
le robe fue : fe ve le rifiuta f$nza ra-. ( ' 

F 4 gio- 
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\iónè , peccherà contro al fuo dovere , 
ma voi non potete iagnarvene , nè in- 
traprèndere toì forzarlo fenza violargli la 
fua liberta naturale, , e fargli ingiuria .\ 
Il dritto di comprar le cofe , di cui fi 
ha bi fogno , non è dunque fe non* un 
dritto imperfetto. 

' 5. Perchè una Nazione * non può ave** 
re alcun dritto di vendere le fue mer- 
canzie ad un altra, che non vuole com. 
prarle , ed ella non ha fe non un dritto 
imperfetto di comprare dall’ altre, quelle 
di cui ha bifogno , ed appartiene a que- 
lle di giudicare , .fe elleno fono nel cafo 1 
di vendere e fe non lo fono , e final- 
mente giacché il Commercio confitte nel- 
la vendita , e nella compra reciproca di 
ogni forta di mercanzia , egli è eviden- 
te , che dipende dalla volontà di ogni . 
Nazione di efercitare il Commercio don 
Un altra , o di non r efercitarlo .^E fe 
ella Io vuol permettere a qualche Na- 
zione , dipende anche da lei di permet- 
terlo folto quelle condizioni , che ella 
troverà a propofito . Permettendole il 
* . , Coni- 
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Commercio , le accorda un dritto , ed 

ognuna è libera di apporre quella condì* 
zione , che le piacé ad un dritto , che 
accorda volontariamente . 

6. La buona fede farà ' Tempre l’anima 
del Commercio .• ella fuppone il cando- 
re , la rettitudine , ed anche là Tempii- 
cità . Quello è quello , che dee regna- 
re iti tutt’ i contratti di Commercio . 

7 . L’ antica filoTofia , quantunque me^ 
no illuminata della noftra, ftendeva affai , 
più di noi le maflìme della buona fede 
nei Commercio , e nelle compre de’ par- 
ticolari . Non fi dee mai nel Commer- 
cio , diceva Cicerone , fingere ciò > che 

, non è , nè diflimulare ciò che è , è 1 ’ 
uomo dabbene non farà mai F uno noti 
più che l’ altro , nè per vendere più ca- 
ra, nè per comprare a miglior mercato .,' 

E' certo , foggiunge , che non mai è 
utile il peccare , ed è fempre utile F ef- 
fere nomo dabbene * • 

8 . Il Negoziante dee continuamente 
conciliare le bilancie della fortuna con 
quelle della giuftizia Le verità morali « 

del .V 
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del Tuo flato fono nel Tuo cuore : tocca 
a lui a difcernere Tonello dall’ ingiurio , 
quello che è germ?lfo da quello che non 
lo è , e le circoftanze, dove non lì dee 
fare agli altri , ciò , che non dee edere 
fatto verfo di lui . 

5 ?. I beneficj, che rifultano dalle com- 
pre , e dalle vendite , che fono le pri- 
me, e le principali operazioni del Com- 
mercio , e che abbracciano egualmente 
tutte le materie brute , e le materie la- 
vorate , anche qualche volta i frutti a- 
vanti la raccolta, non hanno limiti cera- 
ti , e non vi è perfona , che li polla 
prefcrivere . Le fpecnlazioni del Com* 
mercio abbracciano le compre, e le ven- 
dite delle derrate , e delle mercanzie di 
tutte forte.., . e di tutt’i Paefì . Le com-- 
pre , e le vendite riabilifcono T abbon- 
danza in tutt’i mercati * trafportano .in 
tutt’i Paeli le derrate , e le # tnercan2ÌeK 
di cui hanno bifogno , e gii sbarazzano 
dgl loro, fuperfluo . Quelli beueficj fono 
più o meno grandi fecondo la . concor-. 
lenza de’ venditori , ,o de’ compratola 

IO. 
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« io» Tutti quelli beaeficj , che il Com- 
mercio fparge prelfo i Negozianti dell* 
Uhiverfo , prefi fopra le derrate , e le 
mercanzie , fono fatti a fpefe altrui .' Se 
fi vuoi feguire il cammino del Commer- 
cio dalla prima mano fino a’ magazzini 
de i Negozianti , e di la nelle botteghe 
de’ venditori , tfir trova fempre una pro- 
duzione'^ di nuovi valori - aggiunti alle 
derrate- e alle mercanzie. 

ij. É pure tutto viene da’ confutila* 
tori" . Quelli fòrto 1 ’ origine di tutte le 
fortune de’ Negozianti , e col loro de- 
naro i Negozianti pagano le fpefe della 
fabbrica , del trafporto , dell’ aflìcurazi©* 
ne del magazzinaggio , della fenlaiia > 
della eommifìione , dell’ ufcita y dell’ en- 
trata , del paleggio # e di altre impofi- 
zioni * I venditori fono i canali , che 
trafportano continuamente il denaro de’ 
confumatori alle caffè de’ Negoziami . 

12. Quelli beneficj non fono arbitrar 
Mille circollanze li danno , gli accrefco* 
no , li diminuifcono , e gli annullano , 
o danna perdite . .!<’ abbondanza f la ca- 
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reiiia , la concorrenza , o la mancanza 
di richieda , operano alla giornata que- 
lli effetti cosi differenti . Cosi quelli be. 
nefkj , che fembrano a primo colpo di 
occhio fatti a fpefe altrui, non lo fono. 
Il confumatore , è vero che li paga , ma 
effi fono il prezzo del travaglio , e di 
un gran travaglio, de’ rifchi , .delle gran 
perdite , o fulle derrate , o mercanzie , 
o fui credito , ficcome ancora lo fouo 
del tempo . 

13. I Negozianti debbono effere con- 
fiderai a riguardo de’ confumatori , co- 
me intraprenditori , che fi fono incari- 
cati della cura di provvederli nella ma- 
niera la più Commoda^, è feconda la lo- 
ro volontà di tutte le cofe , che fono 
neceffarie . Effi non folamente fi danno 
foli tutté le pene , e tutte le cure ne- 
teflàrie per le compre , pe’ trafporti, per 
gli avanzi neceffarj , ma anche prendono 
a loro pericolo la confervazione “delle 
derrate , e delle mercahzie , di cui. la 
maggior parte efige , e ricerca cure in- 
finite fino al punto 9 in cui effe coafè- 
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guano a* confumatori , che hanno il drit- 
to , e la libertà di rigettare , e di fde^ 
gnare tutto ciò che loro non conviene , 
perchè il Negoziante è anche obbligato 
di occuparfi infinitamente intorno alle 
cure di loro piacere . 

14. Quelli fono i titoli , che rendono 
legittimi tutt i guadagni, e tutti bene- 
fica del Commercio . Quella m affi ma , 
che a niuno è permeilo di arricchirli a 
Ipefe altrui nelle materie di Commercio, 
è da applicarli alla fola operazione, ch’è 
accompagnata dal dolo , e che colpifce 
la buona fede . Che fe fi volelfe appli- 
care a’ benefici del Commercio , che ab- 
biamo efaminato , tutti li profcrivereb- - 
bero , e con eflì anche il Commercio j' 
il cui cammino è foftenuto da’ benefiz; 
del Negoziante . * . 



. ■* * • • 
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Delie Lettere di Cambio \ ed altre carte 
. - di Commercio . • ' ‘ ■' * 

». » *• - * 1 
i * , . 

i. *T E carte di Commercio fono gl' 
1 i illrumenti di quella immenfa forn- 
irla di credito , che eccede prodigiofa- 
Tnente il mantenimento di tutto - il nu- 
merario , che elìde in Europa Quello 
credito rapprefenta nell’ ideilo tempo una 
prodigiofa quantità di derrate, e di mer- 
canzie delle quattro parti del Mondò, e 
a cui il Commercio , la circolazion del- 
le derrate , e delle mercanzie ', e v pef 
coufeguenza Parti , che le producono*, 
debbono tutta la loro attività . 
t 2 . La Lettera" di cambio è la prima , 
e la più importante di tutte le carte di 
Commercio . Elfa rapprefenta il denaro, 
e ne fa tutte le funzioni . Quelle lette- 
re nelle mani dei Negozianti fono, come 
il denaro , i fegni rapprefentativi di tut- 
t’ i valori , ma , con un vantaggio fu- 
periore al denaro , per mez?o della fa* 
-v 3 ci- 
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cilità , e rapidità del trafporto , dannò 
un attività maggiore alla circolazione 
delle derrate , e -cfèlle mertànzie , più di 
Quella , che potrebbe fare il denaro . 

3. La neceffità ‘fece inventare le Let- 
tere di cambio . I Giudei , cacciati da 
Francia fotto Filippo Augèllo , e lòtto 
Filippo il Lungo , ' ricorfero a quello 
efpediente , per mettere i loro beni ài 
coverto . Il Commercio fi approfittò di 
quella invenzione per evitar le fpefe dèi 
trafporto del denaro , e fubito ne fece 
un nuovo ramo di Commercio , o-gidì 
s\ utile , e neceflàrio , conofciuto il 
nome di Banco , o Commercio di cam- 
bio , che confille a cambiar la' carta pef 
lo denaro , e il denaro perula carta i 

4, Quella carta anima, e nudrifce l’im- 
menfo fondo del credito, fui quale il Com- 
mercio moltiplica Ibgni giorno le fue o- 
perazioni all’ infinito in tutta la ellenfiò- 
ne dell’ Europa . Tutto il Commercio è 
follenuto dal credito : i manifattori com- 
prano a termine quali tutte le materie 
prime > i Negozianti tirano anche a ter- 
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mine le produzioni delle manifatture tan- 
che a termine vendono ai venditori a mi- 
nuto ; e quelli fono obbligati di fpacciar- 
' ne molte a credito ai confumatori . 

5 . La mafia di denaro , che circola 
nel Commercio , rapprefènta una piccola 
parte dei valori -, e i fegni , e le carte 
di Commercio triplicano , o quadrupli- 
cano forfè il numerario . Senza quello 
foccorfo , le funzioni del denaro larebi . 
bero affai riflrette , e non potrebbero 
corrifpondere nè all’ eflenfione , nè all’ 
attività del Commercio . 

6. Vorrei , che la forma , e 1* ufo 
delle lettere di cambio foffero fotto l’im- 
pero di una legge generale , ed unifor- 
me preffo tutte le Nazioni commercian- V 
ti . Quello porrebbe avvenire , quando 
tutto* fi decideffe fopra i principe della 
buona fede , c fopra- gl’ intereffi della 
fede pubblica . Se io mi .trovaffi in un 
Concilio Ecumenico de’ Sovrani , io co- 

si la proporrei per vantaggio del Com- 
mercio, 

' i > • : 

• / • • » , , • • 

' >• 
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7. Le Lettere di cambio accettate , 
debbono elfer riguardate come un obbli- 
go dell’ intera Nazione . Elleno non am- 
mettono dilazioni , intrighi , e rifiuti di 
pagamenti . 

8. Le Lettere di corri fpondenza de i 
Negozianti fono contratti : la giuliizia 

'del Commercio dee far efeguire quelle 
s lettere fenza mifericordia . I contratti di 
aflicurazione , e dell’ ufure marittime 
debbono eflère efegyiti a piede deila let- 
tera . 

p. L’ altre carte di Commercio fono 
d’ un ordine affai inferiore alle Lettere di 
cambio , per la comodità , utilità , ed 
anche per la confidenza nella circolazio- 
ne . La maggior parte di quelle carte , 
non elfendo una ceffone di un fondo at- 
tualmente efifente , ma un continuo ufo 
del credito , e ogni particolare avendo 
la libertà di produrre quelle carte nel 
Commercio fotto la heflà forma, è elfre- 
mamente difficile di dihinguere la carta 
veramente foda da • quella , che non 
lo è . 
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io, Il credito è la fede di tutte le 
difficoltà , che poffono nafcere nel ’corfo 
della circolazione di quelle qarte , e dei 
pericoli , che il Negoziante corre in ca- 
ricarfene .* quelli pericoli gl’ indicano la 
ragione della conofcenza , che dee acqui- 
ftare , e delle cure , che dee prendere , 
per far conofcere il valore , poiché que- 
lla Torta di moneta , ha come 1’ oro , e 
l’argento , per cosi dire , il fuo pelo 
ed il fuo titolo affai difficili ad afficu- 
rare , 

il» Tre forte di ricchezze fi fono fla- 
bilite fucceffivamente nella Società : le 
produzioni , o di natura , o d’ indullria, 
che fono le vere fole ricchezze .• i me- 
talli , fegni di quelle produzioni , e le 
carte , fegni di quelli metalli . Il cre- 
dito è oggidì una vera ricchezza , che 
ha la fua origine nelle tre altre , o £ 
credito pubblico , o è particolare . Egli 
è un affare di opinione , ma una opi- 
nione , che è appoggiata fopra principe 
di realtà , # 

$ r 
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Dell ’ mterejfe del denaro . 

I, *T ’ Ufura è condannata da tutte le 
I ^ leggi . Richiamate alla vofira 
memoria le qualificazioni odiofe, che le 
hanno date tutt’ i popoli, che hanno co- 
nofciuto i dritti dell’ umanità , e fopra 
tutto quelle fublimi maffime del Vange- 
lo-, che ifpirano Tempre un amor frater- 
no . La morale del Crifiianefimo non fi 
è ingannata , quando ha proferirla l’ufu- 
ra ; ella ne ha conofciuta tutta l’ingiu- 
lìizia . 

2. Furti , e rapine fon quelle cofe , 
che caratterizzano la malignità dell’ ufu- 
re . Fate feomparire quelli delitti , e , 
in luogo di profitti ingiulli , foftituite 
guadagni innocenti , e che non fieno dì 
pefo a per fona . Allora è imponìbile di 
collocar 1* ufure traile cofe proibite . 

3. Egli è imponìbile di fare il Com- 
mercio fe fe ne bandifee il credito , cioè 
a dire , le vendite , e le compre ad un 
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certo termine . Vi dee eflere neceffaria* 

mente una differenza , tra il prezzo del- 
le mercanzie , vendute a contanti , ed 
il prezzo di quelle llelTe mercanzie , ven- 
dete ad un certo termine , altrimenti il 
Commercio farebbe impraticabile, ed an- 
che impolfibile . Quello eccedente di 
prezzo , llipulato a ragione del termine, 
forma un beneficio di convenzione. 

4. V intereffe ufurario nafce dall’ iro- 
, prelato , il beneficio del termine ha" per 

principio il contratto di vendita . Que- 
iti due contratti non hanno analogia tra 
loro . L’ imprellito è , e dee elfere un 
foccorfo dato nel bifogno .• la vendita non 
è un foccorfo , e non fuppone alcun de- 
siderio di obbligare . Il compratore for- 
ma mire di guadagno fopra ciò, ch’egli 
traffica. Il venditore trova ancora il fuo . | 

vantaggio a disfarfene : il prezzo li de- 
cide , fenza che le parti badino a reo* 
derfi fervizio tra loro. * 

5. Nel contratto d’ imprellito il cre- 

ditore efige' dai fuo debitore una fomma 
di denaro per -prezzo dell’ ufo della cofa 
, * '• pre- 
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preftata : nella vendita non vi è nè af- 
fìtto , nè ufo il venditore non doman- 
da , e non riceve , che il prezzo della 
fua cofa, « quello fui piede del contan- 
te : ciò , che è al di fopra di quello 
prezzo , gii è accordato per non ^altera- 
re , e diminuire traile fue mani quello 
denaro contante , che è il giufto valore 
della cofa venduta. \ 

6 . Quelle ragioni vi fanno conofcere, 
che non fi poflòno fóttoporre quelli due 
contratti alle flelfe regole, e che le con- 
venzioni del Commercio , rifpetto a i 
crediti , non meritano alcuno de’ titoli , 
coi quali fi fono giuftamehte condannati 
i patti ufuraj . 

7 . Affinché il Commercio polla riufei- 
re , è neceflario , che il denaro abbia 
un prezzo', ma che quello fia poco con- 
fiderai 1| . Se è troppo alto , il Nego- 
ziante che vede , , che gli colterebbe più 
in interelfi di quello , che potrebbe gua- 
dagnare nel fuo Commercio , non intra- 
prende niente.- fe il denaro non h$ prez- 
zo , non vi è perfora , che prefli -.^§4 
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il Negoziante anche niente intraprende . 

8. il denaro è il fegno del valore . 
Chi ha bifogno di quello fegno dee pren- 
derfelo in affitto , come per tutte l’ altre 
cofe , di cui può aver bifogno . La dif- 
ferenza confitte in ciò , che tutte le al- 
tre cofe pottòno affittarli , e comprarli , 
quando il denaro , che è il prezzo del- 
le cofe, fi d'a in affitto , ma non fi ven- 
de . Tutto s intende dove 1’ oro , e 1’ 
argento non fono confidenti come mer- 
canzie . 

5 >. Quegli paga meno , dice Ulpiano, 
che paga più tardi . Quello decide la 
quellione , fe 1’ interelfe è legittimo , 
•cioè dire , fe il creditore polla vendere 
il tempo , ed il debitore comprarlo . 

io. La fcoperta dell’ Indie fece dimi- 
nuire per la metà il prezzo dell’ ufura • 
Dovea elfere cosi. Una gran quantità di 
argento fu tutta infieme portata in Eu- 
ropa fubito ci fu meno bifogno di ar- 
gento . Si accrebbe il prezza di tutte le 
cofe, e fi diminuì quello dei denaro, e 
perciò quelli che f aveano , furono ob- 

bii- 
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bligati a diminuire il prezzo , 0 1* affit- 
to della loro mercanzia , cioè a dire , 
l’ intereife * 

ir. Se da quello tempo l’oro, e l’ar- 
gento fi fodero accrefciuti in Europa in 
ragion di uno a venti , il prezzo delle 
derrate , e mercanzie avrebbe dovuto 
afcendere in ragion di uno a venti. Ma 
fe dall’ altra parte il numero delle mer- 
canzie fi ha accrefciuto , come uno a 
due , bifognerà , che il prezzo dì que- 
lle mercanzie, e derrate fi fìa al'ato da 
una parte .in ragione d’uno a venti,, ed 
abballato in ragione di uno a due , e che 
non fia per confeguenza, che in ragione 
di uno a dieci ; * 
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DeH' obbligo perfon/ile de debitori di 
Commercio . 

^ J47 • * .tjjjr * i 

x 

i. A Lcuni Scrittori filofofando fopra 
ll\. 1’ uomo , e fopra gl’ intereflì del 
Commercio , hanno voluto attaccar la 
Legislazioe dell’Europa fu quella materia . 
Quali in tutta quella bella Parte del 
Mondo , anzi negli Stati Tuoi più politi,, 
ogni forra di contratti tra’ Negozianti 
da luogo alle carcerazioni, principalmen- 
te per le lettere di cambio , e in molte 
Citta celebri , i Cittadini godono il fa- 
nello privilegio di ftrafcinare nelle car- 
ceri i loro Concittadini , come i Stra- 
nieri per ogni forta di debiti , e fpeflb 
per debiti fuppolli < Ecco il loro di- 
fcorfo . 

2 . L’ afpetto delle carceri fpaventa , 
e pare , che quelle non djp ve fiero rac- 
chiudere , fe non bellie feroci . La le- 
gislazione le ha introdotte per alficu- 
rare il pubblico ripofó contro alle vio- 
. . len- 
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lenze , e contro a’ delitti . Ma que- 
lle fabbriche , la cui efiifanza umilia 1’ 
umanità , e fatte per la Tua confervazio- 
ne , non debbono fervire a diltruggerla . 

3. La neceflità della buona fede nelle 
convenzioni , e la ficurezza del Com- 
mercio obbligano il Legislatore a dare a* 
creditori mezzi da farfi pagare da’ loro 
debitori . Ma bifogna diftinguere il mer- 
cante fallito per dolo da quello , che lo 
è per buona fede , Quando quelli fofle 
fpogliato de’ fuoi beni , o dall’ infedeltà 
de’ fuoi proprj debitori , o dalla perdita, 
o dalle difgrazie inevitabili alla pruden- 
za umana , non merita tanto rigore . 

4. Elfi abborrifcono quella malfi- 
ma di rellringere traile carceri un debi- 
tore «di buona fede . Perchè togliergli la 
libertà , eh’ è il folo bene , che gli re- 
ità ? Perchè fargli foffrire le pene de’ 
colpevoli , e farlo pentire delia fua pro- 
bità ? 

5. Che fi riguardi il fuo debito ine- 
ftinguibile fino all’ intera foddisfazione : 
gli lì nieghi il dritto di feioglierfi , fen- 
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za il confenfo degl’ interelfati all' obbli- 
go , che ha confratto , che fi coftringa 
d’ impiegare il Tuo travaglio y e i Tuoi 
talenti , e rimetterli nello flato di fiod- 
disf..re i Tuoi creditori , ma non mai fi 
potrà gi unificare una legge r che lo pri- 
verà della Tua libertà lenza utilità pe i 
luoi me definii creditori . ■ *> 

6 . Elfi vorrebbero dillinguere il dolo 
accompagnato con circollanze odiofe dall’ 
error grave : 1 ’ errore grave dal leg- 
giero , e quello dall’ intera innocenza , 
e regolare in confeguenza la legge , ed 
il caltigo . 

7 . Un Legislatore , che prevede , e 
eh’ è favio , potrebbe impedire la mag- 
gior parte de’ fallimenti con frode y e 
preparare i rimedj agli accidenti che 
avvengono all’ uomo indulfriojfo , e di 
buona fede . Un pubblico regilfro di tutt’ 
i contratti , e. la libertà ad ogni Citta- 
dino di configliarfi con elfo : un Bauco, 
formato per mezzo di una contribuzione 
faviamente ripartita fopra i Commercian- 
ti , e donde fi potrebbero tirare fiorume 

con- 
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convenevoli per foccorrere T indulto 
difgraziata , farebbero ftabilimenti molto 
vantaggiofi , e che non produrrebbero 
alcuno inconveniente reale . 

8. Un tremuoto, una guerra, un nau- 
fragio , una nuova legge , avvenimenti 
forzati, che diflìpano in un momento la 
fortuna del Negoziante il più deliro , il 
più favio , ed il più accreditato , non 
debbono fargli temere la perdita della 
fua liberta , e la privazione de’ mezzi , 
che potrebbe ancora trovare nella fua 
indulto , e nelle fue cognizioni , nel 
fuo genio , e nella fua fermezza per 
rialzarli. ■>-**** • r,:ts 

9 . Uh Negoziante che trae , o accet- 
ta lettere di cambio in mancanza di pa- 
gamento riguarda in modo principale la # 
fua fortuna , il fuo credito , e fopra tut- 
to il punto di odore . Quelli fono i prin- 
cipe fondamentali di tutti i fuoi contrat- 
ti , e fh quelli principe ripofano eden- 
zialmente la confidenza , e la fede pub- 
blica nel Commercio . / 

.** IO. 
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10. Non fi debbono ammettere altri 
principi della legislazione che f equità 
naturale , e l’ interelfe pubblico . Salus 
populi fuptema lex cjìo . Una legge che 
fembra dura adattata a càfi particolari è 
giuba fe è conforme a quelli principi , 
e fe la falvezza del popolo i’ abbia otte- 
nuta dal Legislatore. 

11. L’antichità della legge che arre- 
fta la per fon a del debitore non ne giufti- 
fica la* difpofizione , e non dee entrare 
nella bilancia . Le Nazioni polite in cui fi 
dettarono non erano meglio iftruite da € 
legislatori, . Erano quafi all’ ofcuro di tut- 
ta l’idea del Commercio :* ne videro al- 
cuni. rami particolari , e non la confide- 
rarono in quella valla eltenfione , o in 
quei generali rapporti che ha con fe bef- 
fo T e eolio Stato . 

12. L’arte della legislazione ha come 
T altre arti il fuo luogo nell’ ordine i bo- 
rico dei progreflì dello fpirito ufhano , e 
quell’ arte è forfè quella tra tutte le arri 
che fia la più fufcettibile di nuove per- 
fezioni , come è la più degna delie me- 
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dilazioni dei genj più fublimi . Una leg- 
ge adunque che in certi tempi , e in 
certe circodanze può eflere utile, e giu- 
da , cambiandoli l’ idee , i coftumi , ed 
il fiftema può edere inutile, nociva, ed 
anche ingiufta . 

13. La grand’ arte del Legislatore con- 
fitte a ben conciliare la pubblica utilità 
colla giudizia , il che efige in lui una 
profonda cognizione non folamente della 
materia fulla quale vuole dettare una 
legge , ma ancora che conofca a fondo 
tutte le materie , che vi fono relative . 
Non li potr'a inai fupporre , che gli an- 
tichi legislatori abbiano fui Commercio 
tanto meditato , quanto vi farebbero nel 
prefente fidema di Europa . 

14. L’ interelfe , che è 1 ’ idolo de i 
Negozianti ha tutto podo fottofopra per 
idrappar queda legge , e i Legislatori 
che ve lo vedevano comparire quafi fojo 
nella fcena del Commercio vi fi fono 
predati . Ma oggi l’ interelfe dee cedere 
all’ interelfe , perchè il Negoziante arre- 
dato non per colpa fua , e inabilitato a 

ri- 
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riforgere fa perdere tutta la fperanza a i 
creditori . 

15. A che minacciar ferri ad un Ne- 
goziante per un cafo , dove egli non vi 
ha alcuna parte , e dove non può refi-, 
fiere ? A che ridurlo per quella via in 
uno flato , dove non può foccorrere nè 
a fe Hello , nè a Tuoi creditori ? Celie- 
ranno cosi le fue indullrie , e ranche- 
ranno braccia al Commercio . 

16. L’onore d'a la mano all* interelfe, 
e l’ interelfe fa regnare 1 ’ onore . Quelle 
due molle entrano dapertutto nell’ Archi- 
tettura del Commercio , e ne fanno- da 
fe efeguir le leggi , perchè ifpirano tut- 
ta la prudenza , e tutte le precauzioni 
necelfarie per evitar la difgrazia . Il Le- 
gislatore niente può aggiungere al loro 
impero, e quando volelfe farlo con nuo- 
vi rigori , ne gualla piuttollo il difegno. 

17. La legge penale che cade fopra 
un fatto non volontario dillrugge fenza 
niente edificare . Rovefcia totalmente tut- 
te l’ edificio del Negoziante quando lo 
mette in catene , e gli toglie quei mez- 
zi 
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zi che potrebbe adoperare per ripararlo , 

iS. Non è dunque 1’ arreilo del debitore 
- quello, che foftienc la gran macchina del 
Commercio : i’ onore , il credito , la 
fortuna , in una parola 1’ intereffé per- 
fonale del Negoziante n è il vero lega- 
me , ed un legame affai più fodo di 
qualunque legge . 

ip. Che volete che io vi dica ? Io 
fono fcoffo da quelle confiderazioni , e 
le farei valere a tempo , e a luogo , e 
come un prudente Giudice potrebbe av- 
Valerfene nelle circollanze . Ne fono tan- 
to più commoffo , e perfuafo , perchè 
ho veduto che la nollra Legislazione ha 
conolciuto quelle verità , ed ha comin- 
ciata a ma niellarla con impero . Le leg- 
gi del Re Cattolico , e quelle di S. M. 
vi fi fono adattate . E le vi darete la 
pena di dare un occhiata alla Giurifpru- 
denza dei Commercio data in quell’ anno 
alia luce , voi troverete come io mi ha 
sforzato di far vedere 1’ umanità dei fen- 
dutemi di quelli due Regnanti . 
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Del fallimento , e bancberotte. de 1 
debitori * 


I 


L fallimento è una ceflàzione di 
pagamenti , ed è forzato.* la ban- 
cherotta è una ceflàzione fraudolente , e 
di mala fede . 

2. La bancherotta fi fa con frodi , e 
malizia : l’ impotenza del debitore a pa- 
gare è apparente : egli abbandona una 
parte de’ fuoi beni al creditore , e ne 
nafconde un’altra . Quello è un furto 
fatto al pubblico , che dalle leggi della 
maggior parte delie Nazioni è punito 
colla morte . 

3. Il fallimento è aflài vicino alla ban- 
cherotta : 1’ opinione pubblica non trop- 
po li diflingue per onor de’ fallimenti . 
Quelli accadono per difgrazia, come per 
un incendio , per la perdita di un Va- 
fcelk» , anche per ignoranza , e per ne- 
gligenza . Purché non vi fia mala fede, 

li ; 
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il fallimento non .è reo , ma è infelice , 
e perciò è forzato . 

4. La bancherotta merita il rigore del- 
le leggi , e la feverita delle leggi , e la 
feverità della giuftizia ; il fallimento e- 
fi ge indulgenza , e dolcezza . Intanto 
nell’ efecuzione delle leggi , la giuit zia 
non troppo li diftingue . Ella permette 
a’ creditori di decidere egualmente della 
forte del fallito , e di ‘‘chi fa bancherot- 
ta nella ftefla maniera . L’ ultimo è quali 
fempre trattato con una indulgenza , che 
la legge gli rifiuta : 1’ altro è efpoito ad 
un rigore autorizzato dalla legge , ma 
che rivolta Y umanità . Allorché il falli- 
mento è aperto , i due terzi , o tre 
quarti di creditori , riuniti infieme , ac- 
cordano a piacer loro un contratto al 
fallito o che il fallimento ha fraudo- 
lento , e di mala fede * & che ila di 
buotfa> fede , e forzato . Non . vf è cofa, 
che qui diftingua la virtù dal Vizio , e 
la ^probità/' dalla frode . Tutto dipende 
dal capriccio de* creditori. > , 
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l 5. Riconofco qui un vizio nell’ ammi- 
niltrazione della giuftizia prelfo quafi tut* 
te le Nazioni Commercianti . Vorrei , 
che il fallimento colla frode non potette 
fcappare alla lèverità delle leggi , e che 
non folle permeilo ali’ intereffe , o indul- 
genza de’ creditori di atticurargli un afi- 
lo . Vorrei veder l’ indultria , e la li- 
bertà del fallito di buona fede fotto la 
protezione della pubblica autorità . La 
bancherotta è delitto ma quello delitto 
rella quali fempre impunito , perchè i 
creditori amano meglio di far qualche 
rimelfa al loro debitore , e di far tacere 
l’ ingiuftizia . Qpello abufo della legge 
dillrug^e l’ Impero di una giufla feveri- 
tà . Quella indulgenza moltiplica i falli- 
menti di frode , che fono quelle cofe , 
che il Commercio dee alfai temere . Le 
nollre leggi però vi hanno ben provve- 
duto come, fi può leggere nelle nollre 
Prammatiche, e particolarmente in quel- 
la del 1744. emanata unicamente per 
affari di Commercio . 
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6 . Dall’ altra parte il fallito di buona 
fede , fe non può concordarli co’ fuo! , 
creditori , perde la fua libertà , e lutti 
la fperanza di riftabilirfi per mezzo del 
fuo travaglio , e della fua induftria col 
foccorfo della fua famiglia , e de’ fuoi 
amici . La perdita della pubblica confi- 
denza , e del credito , di cui ella è la' 
bafe, corifeguenza infallibile del. fallimen- 
to , non è accompagnata da quella della 
confidenza degli amici , e della 1 famiglia: 

l’ intelligenza del fallito , e la fua pro- 
bità provata , e riconofciuta gli aflìcura- 
oo un mezzo da poter rifbrgere , giac- 
ché 1 ’ Arti , ed il Commercio prefenta- 
no fempre all’ induftria campi a coltivare, 
e felici raccolte a fare . vi 

7. In Inghilterra -il fallimento fenza 
frode , e mala fede è riguardato come 
un naufragio , che diftrugge la fortuna 
di chi lo pruova fenza pregiudicare J1 
fuo onore . La confidenza , e la ftima 
pubblica non fono alterate .* 1’ opinione 
delle ricchezze non efifte più , ma il 
fallito di buona fede non incontra alcun 
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oftacolo nel punto di onore per farlo rl- 
nafcere , fe ne trova i mezzi ne’ foccor* 
fi della fua famiglia , o de’ fuoi amici , 
nella fua intelligenza , e nella fua indu- 
ftria . Ecco perchè non è raro di ve- 
dere in Inghilterra cafe divenir poten- 
ti , dopo aver mancato una , o due 
«volte, e godere di tutti gli onori dovu- 
ti a buoni Cittadini , a Cittadini utili 
alla Patria . Sarebbe cofa vantaggiofa al 
Commercio fe 1* altre Nazioni poteflero 
adottar quelle collumanze , 
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CAP. XIX.' 

Dei Delitti . 

/ > • ’ 1 — ' 

K ’ , 

* ’ ' • \ ' . 

1 ' t* ’ , * * • - » 

*• T T N buon Legislatore dee piuttofto 
prevenire i delitti , che punirli, 
dar coftumi piuttofto, che calighi. Vo- 
lete prevenirli ? Fate , che la ragiohe., 
e le conofcenze fi ftendonó'tra gli uo^ 
mini . Volete prevenirli ? Ricompense 
le virtù. Volete prevenirli? Rendete gli 
uomini migliori col perfezionarne 1* edu- 
cazione . 

2. Applicatevi a conofcere il principio 
del difordine . Come volete applicare il 
rimedio , quando la natura dei male vi 
è nafcofta ; Senza quella cognizione fa- 
rete leggi , che , lungi di rimediare al 
male , ne produrranno de i nuovi . 

3. La legislazione è Limile alla medi- 
cina . Le malattie dello Stato debbono 
elfere attaccate nella loro origine , e i 
palliativi non giovano a i mali di coq- 
feguenza . 
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4. Un buon Codice di leggi , non è 

altra cofa , che un mezzo di mettere a 
freno quella perniciofa malizia, che por- 
ta 1’ uomo a nuocere al fuo fimile , e 
d’ incoraggiare 1’ uomo alla virtù , col 
prefentare i mezzi più facili , e più li- 
curi . \ - * » 

5. Volete corregger gli abufi ? Volete 
cortami ? Fate che il popolo vegga il 
governo occuparfi a farlo ben fuffiflere , 
e a metterlo in una fituazione comoda , 
e felice . I fuccelfi dell’ amminiftrazione 
di Sally furono dovuti in gran parte 
all’ efatta olfervan2a di querte due re- 
gole. 

6 . Le frodi , la mala fede fi hanno 
da proferì vere con rigore , rìia 1’ efame 
di quelli punti elìge, formalità . Il loro 
eccello diftrugge la liberta .• la loro di- 
menticanza totale introduce la licenza . 
Non fi debbono interamente togliere que- 
lle formalità , ma reftringerle , e prov- 
vedere all’ eftrema facilità della loro efe- 
cuzione . 

*r r> ^ . 

CAP. 
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Del Contrabbando , e Commercio 
clandejììno . 

* /* ’ -V* 

i. TL Contrabbando 1 è Y introduzione 

JL delle derrate , e mercanzie , che 
fi fa in uno Stato , dove effe fono proi- 
bite, dove l’entrata n’’è affolutaniente in- 
térdetta , e fatta in frode -» de. i dritti di 
Dogana * e di entrata . - . ' - . 

2. Tutte le Nazioni , che hanno C <?- 
Ionie y ne vogliono il Commercio in 
efclufione di qualunque altra . I loro 
Coloni non poffono far Commerciò, che 
colla loro Metropoli ^ e non è permeilo 
ad alcun Negoziante Europeo di far Com- 
mercio con altre Colonie , che con quel- 
le della fua Nazione . Quella legge è 
oggidì una delle più importanti del drit- 
to pubblico delle Na2ioni dell’ Europa , 
per l’impegno , che hanno contratto ne’ 
trattati di offervarla rifpettivamente % 

3. Il contrabbando è un vèto furtp* 
fatto allo Stato , il quale non vi: ,poò 

- v H 4 . ripa- 
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riparare , Te non coll’ aumento dell’ im- 
pofizioni . H Legislatore dee proteggere 
l’ indùftria , ed applicarla gli* arti utili : 
dee favorire la libertà del Commercio , 
ma Tempre riftretta , fecondo che epigo- 
no i diverfi interelh del Commercio Na- 
zionale . . 

4. Gredefi communemente , * che il 
Commercio cìandeftino fia un Commer- 
cio legittimo , perchè non nuoce allà 
patria 9 anzi 1’ è utile > e fpeffò 1’ arric- 
chire . Tale è il Commercio , che gl’ 
Inglefi fanno per la Giamaica alle Colo- 
nie di Spagna, che , feconde la loro af- 
fettiva , è il loro ramo di Commercio 
più ricco t E’ un grand’ errore preifo la 
maggior parte degli* uomini , di credere 
il dover meno rispettare le leggi delle 
Nazioni ftraniere , che quelle della pa- 
tria , e di non fare alcun attenzione all’ 
equità naturale { che ftringe non fola- 
niente legazioni ip generale, ma anche 
tutti gli uomini tra loro , fenza riguar» 
do alla loro patria, <. 
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5. Il Negoziante è un Cittadino del 
Mondo egli porta il fuo Commercio 
preflo tutte le Nazioni .* egli vi ftabili- 
fce delle corrifpondenze , e degli Amici: 
tratta continuamente cogli uomini di 
tutt’ i paefi , e gl’ intereflì del Tuo Com- 
mercio ilo mettono continuamente nell* 
occafione di fare atti di giufiizia , e di 
umanità prefTo tutte le Nazioni del Mon- 
do , e di riceverne . Se egli fi confide- 
rà fbtto quello afpetto , riguarderà con 
orrore il Commercio clandellino colle Na- 
zioni ftraniere . 



r , 

• . i . • 

* 

v : V 
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CAP. 'XXI. 

, * , « 

Delle pene . 

i. X E pene fi poflono confiderare co* 

I j me mezzi , pc i quali gli uornii 
ni fono riuniti , e manténuti iti Società; 
e fenza i quali la Società non potrebbe 
filili fiere . 

2. Chi trafcura quefti mezzi , e chi 
non ne fa conto, diviene reo, e la leg* 
ge fe ne vuol vendicare . Ecco dunque 
il delitto , e la pena. 

3. Ogni pena è ingiufta , quando non 
è neceffaria alla confervazione della pub- 
blica ficurezza . 

~ j ' 

*4. Il Commercio , e la Navigazione 
hanno le loro leggi, o fieno i mezzi da 
mantenerli , e renderli potenti . Chi le 
trafgredifce dee eflere efciufo dalla So- 
cietà . . . . 

5. E' un trionfo della libertà , quan- 
do le leggi criminali traggono ogni pe- 
na dalla natura particolare del delitto . 
Tutto l’ arbitràmento va a ceffare : la 

pe- 
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pena non dipende più dal capriccio del 
Legislatore , ma dalla natura delle cole v 
non è l’uomo che fa violenta all uomo: 
la fua propria azione è quella , che lo 
condanna. ■' 

6. La feverita delle pene conviene me- 
glio al Governo difpotico , il cui prin- 
cipio è il terrore , che alla Monarchia 1 , 
che ha per principio l’ onore , il quale 
prende il luogo della virtù , e la rap- 
prefenta per tutto . In Coftantinopoli la 
icimitarra è Hata Tempre , ed è, l’ inter* 
petre dell’ Alcorano . 

7. Un Legislatore di Commercio , non 
dee eflere legislatore terribile < Non ap- 
partiene , che ai Giapponefi il punire i 
leggieri difètti come gran delitti » 

8. Non bifogna condurre 1 ’ uomo’per 
le vie eftreme . Seguite la' Natura , che 
ha data la vergogna agli uomini come il 
loro flagello , e che la, più gran parte 
delle pene fia l’ infamia di foffrirle . 

• 9. Il Commercio vuoi eflere trattato * 
con dolcezza , ed accarezzato * Egli vuol 
, eflere animato , e non atterrirò \ Il fuo^ * 

fpì- 
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fpirito porta alla pace : fé voi ne vole- 
te punire i delitti , toccatelo piuttofto 
nell’onore , che in altro , e voi gli da- 
rete pene proporzionate alia fuanaturà. 

10. Efaminate la caufa di tutt’ i di- 
fordini , e vedrete , eh’ ella viene piut- 
tofto dall’impunità de i delitti , è non 
dalla moderazion delle pene . 

11. Le pene debbono avere un armo- 
nia tra loro , perchè è effenziale , che 
fi eviti un gran delitto piuttofto , che 
un minore . Vi vuole adunque la gioita 
proporzione tra i delitti , e le pene . 

12 . I Germani non ammettevano che 
pene pecuniarie . Quelli uomini guerrie- 
ri , e liberi ftimavano, che il toro fan - 
gue non dovea elfer verfato , che cpli’: 
armi alla mano . I Giapponefi per lo 
contrario ributtano quefta forra di pene^ 
fotto pretefto , che le perfone ricche elu- 
derebbero il caftigo . 

1 3. Un buon Legislatore prende 1 un 
giufto mezzo . Egli non ordina Tempre* 
pene pecuniarie , e non affligge Tempre 
eoa pene corporali . Si>la la Storia di 

quei- 
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quell' impertinente di Roma , che fchiaf- 
feggiava tutti coloro , coi quali s’ incon- 
trava , e loro faceva contare fubito le 
venticinque grana della legge delle dodi- 
ci Tavole . Quando i {piriti fono cor- 
rotti, le pene corpprali non fanno tanto 
ca fo v 

; 14. Lo ftabilimento delle pene , non 
dovrebbe avere 1’ oggetto di tormentare 
un eflere fenfibile . Le pene debbono ten- 
dere ad impedire al colpevole il nuocere 
oramai alia Società , e di diftogliere i 
Cittadini dal commettere fimili delitti . 
Traile pene fi debbono dunque impiega- 
re quelle , che effondo proporzionate ai 
delitti , faranno l’ impresone la più effi- 
cace , e la più durevole fililo fpirito de- 
gli uomini , e nello fteffo tempo la me- 
no crudele fui corpo degli uomini . 

1 5.. Dove regna la feverità delle pe- 
ne , non vi può regnare il Commercio. 
Tale è lo flato dove tutto è terrore . 
Quando fi vede una tefta fanguinofa al- 
la mano , quando una numerofa Corte di 
ficarj è incaricata di efeguire gli omici- 
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1 • ' v- » ' / 

dj : dove fi chiede la tefta del Mini- 
ftro, dove fi fa cadere quella del Defpo- 
ta , dove fi dirk , che un perfonag- 
gio fuo pari non è nato per terminare i 
fuoi giorni pacificamente m un letto co- 
me un uomo ofcuro , voi troverete il 
Regno del terrore . Che Commercio 
fiorito volete trovare in un popolo r che 
nuota continuamente in un fiume dv 
(angue ? • ■ > 4 
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Delle confife azioni . 

ì . ' ' ' - ‘ ' 1 - ‘ * N. - 

r. T E confifcazioni fono fiate introdot- 
I v te , perchè quegli che è fiat» ~ 
feparato dalla Società tafana per 1* ulti- 
mo fuppliào , e dalla Repubblica per la 
morte civile , è creduto un nulla, e per 
confeguenza incapace di lafciare la Tua 
eredità a i fiioi parenti , e ai Tuoi ami- 
ci , come un® il quale non ha più par* 
ticipazione colla legge . In conseguènza 
di quelli principe , i beni che polfedeva, 
trovandoli lenza proprierarj , debbon an- 
dare al dominio pubblico , come al cen? t 
tro comune ,, dove fi prefume di etìfer^ . 
fiati eftratti . 

2 . Le £ene fifcali haftno una cofa par- 
ticolare , che fon® più Tevere in Euro- 
pa , che in *Afia . In Europa fi confi- 
icano le mercanzie, qualche volta anche 
i Vafcelli f e le yéttùre : in Alia non 
' fi fa nè 1’ uno , ni 1’ altro . La ragione 
fi è ) perchè in Europa il Mercante hi 

Giu« 
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Giudici , che poffono garantirlo dall’ op- 
preffione.* in Afta i Giudici difpotici fa- 
rebbero eglino fteflì gli oppreflori . Che 
farebbe il Mercante contro a un Bafsk, 
che avrebbe rifoluto di confidare le fue 
mercanzie ; , 

3. La venazione fupera fe ftefla , e fi 
vede coftretta ad una certa dolcezza. In 
Turchia vi è un folo dritto di entrata, 
dopo di che tutto* il Pae|e è aperto a i 
Mercanti . Le dichiarazioni faife non 
producono nè confifcazioneif nè aumento 
di dritti . Alla Cina non fi apre il ba- 
lotto di quelle perfone , che non. fono 
Mercanti . La frode predo il Mogol non 
è punita colla con fi fazione ^ ma col drit- 
to raddoppiato . * . . • 

4. I Principi Tartari , che abitano 
nelle Citta .dell’ Alia , non impongono 
quali 'alcun dritto fulle mercanzie che vi 
paflàno » Che fe al Giapponi il delitto 
di frode nel Commercio è un delitto ca- 
pitale , tjue$o è perchè fi hanno ragioni 
per proibire ogni comunicazione cogli 

c • Stra-„ * 
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Stranieri- , e che la frode vi è piuttofto 
una contravvenzione alle Leggi fatte per 
la lìcurezza dello Stato , che alle leggi 
del Commercio . 
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XXIII. 


Delle guerre di Commercio 


’L 


A gelofia del Commercio è una 
geiolia di potenza . Ma quando 
una Nazione gode di un gran Commer- 
cio , e può far fuffiftere molti Stati col 
fuperfluo delle fue ricchezze , qual’ inte- 
reffe può eccitarla a dichiarar la guerra 
ad altre indùffriofe Nazioni , ad impedir 
loro di navigare , di travagliare , in una ^ 
parola , a proibire ad effe di vivere lot- 
to pena di morte ? , 

2. Una guerra in mezzo alle Nazioni- 
commercianti può riguardarli come >un 
incendio , che le divori tutte ; o come 
un litigio il quale, minacciando la for- 
tuna di un Negoziante , faccia, impallidi- 
re i fupi Creditori;. 
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,3. Pare che le guerre di Commercio 
fieno due vocaboli opporti .* il Commer- 
cio alimenta , e la guerra diftrugge . Il 
Commercio può bene fufcitare , e nutri- 
re la guerra .* ma la guerra taglia tutte 
le vene del Commercio . Tutto ciò, che 
una Nazione guadagna fopra un altra nel 
Commercio , è un germe di travaglio , . 
e di emulazione per tutte , e due : nel- 
la guerra è una perdita per 1* una, e. per 
1’ altra , perchè il bottino , il ferro , ed 
il fuoco non ingranano , nè le terre , nè 
gli upmini. •' " •*>- 

4. Sembra, che una Nazione non do- 

velfe impedire il travaglio , che non può 
far da fe fteffa , nè condannare ali’ ozio 
un altra , perchè erta è oziofa . Perchè 
poi arrogarli un ramo efclulivo di Com- 
mercio , un dritto di pefca , e di navi- 
gazione a titolo di proprietà , quali il 
mare doveffe dividerli in tante rtaja co- 
me. la terra ? ■ . > 

5. Le guerre di Commercio fono al- 
trettanto più funefte , quanto che mercè 
P influenza attuale del mare fopra la ter- 

ra 


• ^ 'Digitized by Googld 



DI' COMMERCIO I3I 

ra , e dell’Europa (òpra le tre altre par- 
ti del Mondo , l’ incendio divien gene- 
, rale .* le diflenfioni di due popoli marit- 
timi fpandono la difcordia prelfo di tutti 
- i loro Alleati , e l’ inerzia nello Hello 
partito neutrale. 

6. In quello incendio fi fono vedute 
tutte le colte , e tutti i mari rodi di 
fangue , e coperti di cadaveri , e i ful- 
minari delle guerre tonanti da un polo all’ 

altro fra 1’ Africa , 1’ Afia , .e 1’ Ameri- 
ca , filli’ Oceano , che ci divide dal Nuo- 
vq Mondo , e fulla valla ellenfione del 
Mar Pacifico . Frattanto la terra fi fpo- . ; 
pola di Soldati , fenza che ripopolali il 
Commercio , e le campagne fono diflec- 
cate dalle impofizioni , fenza che i. ca- 
nali della navigazione ne irrigalfero l’ a- 
gricoltura . . v 

7. Le Nazioni vittoriofe , nelle guer-^ 
re di Commercio , foggiacciono al pefo 
delle conquilte , e rendendoli padroni di 
più paefi di quelli , che potevano con- 
fervare , e coltivare , fi dillruggono , per 
cosi 1 dire , nella rovina de’ loro nemici* 

; "" I 2 Le 
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Le Nazioni neutrali , che vogliono pa- 
cificamente arricchirli in mezzo a quell’ 
incendio , ricevono , e {offrono ini ulti 
più ■ fenfibili delle disfatte di una guerra 

• aperta , 

. * • ' i , 

CAP.. XXIV. 

, V 

. \» 

* 9 

Del Commercio in tempo di guerra . 

i. T E leggi della guerra, che cam- 
Ì biano neceflariamente per un tem- 

* po la taccia dei Commercio delle Nazio- 
ni belligeranti , intereifano ancora infini- 
tamente il Commercio delie Nazioni neu- 
trali. U i Codice di leggi arbitrarie , che 

/ ogni Nazione in guerra - vuole imporre 
/ alle Nazioni neutrali , turba di mille ma- 
niere il Commercio dell’Europa . (Que- 
llo Codice di leggi arbitrarie , quafi tut- . 
te dettate dall’ ambizione , e dall’interef- 
fe , itende il flagello delia guerra al di là 
de fuoi limiti naturali . Quello è quei 
Codice di leggi ingiufte , e diftruttive, 
che fi dovrebbe cancellar dal corpo della 

le- 
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legislazione Europea per vantaggio , ed 
onore dell’ umanità . 

2. Le Nazioni neutrali in quello af- 
fare non riconofcono, che due principe, 
la legge naturale , che afficura la liber- 
tà del Mare , e la loro indipendenza , ed 
il dritto flabiiito da’ , Trattati , che- è_ 
una legge facra , che non è permeilo di 
eludere . 

3. Ogni Nazione è per dritto natu- 
rale , libera , ed indipendente . In que- 
llo flato di libertà , e d’ indipendenza fi 
dee efaminare fe una Nazione può arro- 
garli il dritto d’ interrompere il Com- 
mercio di un’ altra, e d’imponerle leg- 
gi arbitrarie fui fondamento, .ch’ella ha 
un nemico a combattere , ed indebolire, 
a foggiogare , a punire, cioè adire full’ 
unico fondamento del luo interelfe. 

4. Voi vedete , . che tutta 1 ’ Europa 
crede lecita la confifcazione di quelle 
mercanzie, che i Trattati , e l’ufo chia-, 
mano di contrabbando , armi , legna di 
eollruzioni -, vafcelli , è tuttociò che fer- 
ve all*! Marina. Se una Nazione neutra- 
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le le trafporta prelfo una Nazione, eh’ è 
in guerra, l’altra le afferra, e tutto li 
crede lecito . Perchè togliere la liberta 
naturale > Perchè fi crede , che poffa la 
Nazione in guerra impedire al nemico 
di divenire più potente, e più difficile 
ad effer vinto . Tutto dunque viene dall’ 
intereffe . , 

5. Io non faprei fe P intereffe , eh’ è 
P unico fondamento del pretefo dritto di 
confi fcazione, polla rendere giufle , e le- 
gittime le intraprefe , che farebbe una 
Nazione filila liberta , ed indipendenza 
di un’ altra . Quello principio dell’ inte- 
reffe milita egualmente per ogni Com- 
mercio , e fopratutto per quello del co- 
mefìibile . Ogni Commercio è un’ affl- 
uenza , che fortifica, e mantiene le for- 
ze di una Nazione iu guerra , e perciò 
fe foffe giuHa la vaga, ed illimitata ra- 
gione dell’ intereffe r fi potrebbe dalia 
Nazione in guerra egualmente , e con 
giullizia proibire alle Nazioni neutrali 
ogni Commercio coi fuo nemico . Addio, 
in quelli cafi , la legge naturale , «he fta- 

bi- 
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bilifce la libertà , ed indipendenza di tut- 
te le Nazioni . 

6. La legge naturale non d'a altro drit- 
to alla Nazione in guerra , che quello 
di riconofcere la Nazione de’ Vafcelli , 
che incontra per mare . E' giullo che 
ella polla diftinguere il Tuo nemico, che 
può frappare dalle Tue mani o le può 
tendere infidie fotto le apparenze , e la 
forma elleriore d’un Vafcello neutrale . Ma 
quello dritto non dee palTar più avanti . 

7 . Qui vengono a contefa due inte- 
refli . La Nazione neutrale , che fa un 
gran Commercio di nolo coll’ una delle 
Nazioni in guerra , ha un grand’ inte- 
reffe di coafervare quello ramo di Com- 
mercio . L’ altra Nazione in guerra ha 
fenza dubbio un grand’ interefle d’ inter- 
romperlo . L’interelTe della Nazione neu- 

. trale è incontraftabilmente fondato fulla 
legge naturale : quello della Nazione in 
guerra, che vuole- interdire quello Com-, 
mercio alla Nazione neutrale , non è fon- 
dato , che fui bifogno eh’ ella ha d’ inde- 
bolire il Tuo nemico. 

I 4 
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8. Se voi fate prevalere 'il dritto del 
bi fogno a quello della liberta naturale , 
vi troverete in uq precipizio di tanti af- 
furdi . La Nazione in guerra potrebbe 
efigere fuflìdj dalla neutrale , abbandono 
di qualche ramo di fuo Commercio , e 
rendere così una guerra particolare gene- 
rale tra tutte le Nazioni . 

$>. Le fi elle leggi marittime , e g li 
Autori , che ne hanno fcritto , hanno, 
•riconofciuta, 1’ ingiuftizia di quella pre- 
tenlìone della Nazione in guerra , qùan- ' 
do ammettendola , 1’ hanno obbligata ai 
pagamento del nolo al padrone del Va- 
scello neutrale . Con quella rifèrba han- 
no riconolciuto il dritto, che ha la Na- 
zione neutrale di fare il Commercio dei 
nolo . Ma con* quello pagamento non fi 
ripara al dritto delia Nazione neutrale , 
che viene ad edere ode lo . La fua navi- • 
gazione è interrotta , ed il beneficio di 
quello Commercio non è ri [fretto ai fo-i 
lo trafporto delie mercanzie . La loro 
importazione dh altri vantaggi alla Na- 
zione , di cui non è giudo di privarla, 

. ,‘i i come 


, Digjtized hvCoogle i 



DI 


COMMERCIO. 


*37 


come non fembra giufto di privarla del 
prezzo del trafporto . Quelli beneficj fi 
trovano nello fcarico della Nave , ne’ 
dritti d’ entrata , di magazzinaggio , di 
commilFione , nel prezzo della vendita , 
e nelle riefportazioni . Tutti quelli van- 
taggi appartengono , di dritto naturale , 
alla Nazione della Nave arrellata . E co- 
me fono riparati con quel pagamento di 
nolo ? 

io. L’ Imperio del Mare è una chi- 
mera , fe lotto quella voce fi voglia in- 
tendere un ufo efclulìvo , un polfelfo , 
una proprietà . Il fenfo ragionevole di 
quello termine fi riduce alla fuperiorità 
delle forze marittime , il cui ulò legit- 
timo non può llenderfi al di là della 
protezione lenza ferire i dritti , e la li- 
bertà delle Nazioni fovrane . La forza , 
ed il dritto non poflòno efler mai termi- 
ni lìranieri . La forza , e la guerra , 
legittima che fia , non polfono mai dare 
il dritto cU nuocere ad una Nazione, 
neutrale . 


1 1 . 
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11. I dritti delle Nazioni , in guerra 
fono aliai limitati . Elleno fono nel cafo 
della violenza , e delle piraterie , quando 
efercitandole , fi allontanano dalle leggi 
dell’equità, o dalle condizioni de* Trat- 
tati,. Se non fi può loro contraffare il 
dritto, che hanno di vifitare i baftimen- 
ti neutrali, quello è per afficurarli della 
loro neutralità . La vifita non dee ften- 
derlì al di là. di ciò , eh* è neceflario 
per arrivarvi , il che fi fa colla fola 
ifpeziqse delle carte, che fono a bordo, 
e della coftruzione della Nave . Ricerche 
maggiori, fono una infrazione alla legge 
naturale . 

12. E’ un abufo Io ftabilire preflo di 
una Nazione il tribunale per efamin^re, 
e decidere fecondo le fue proprie léggi 
tutte le prede fatte fopra Nazioni libere, 
ed amiche. Non vi è cofa più contraria 
alla legge naturale-, e a’ primi principi 
di ogni amminiftrazione di giuffizia , 

- quanto quella fpecie d’ Impero . Come ? 
Effere Giudice nel tempo iftelfo , e parte ? 
Ma intanto quella lpecie di giurifdizione 
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informe fuffillerà fenza dubbio per Teore- 
ma difficoltà , che vi farebbe nello fta- 
bilirne una più regolare . 

13. Il Commercio marittimo , effendo 
libero alle Nazioni neutrali in tempo di 
guerra Tulio fteflp piede , come in tempo 
di pace , le Nazioni in guerra fenza giu- 
rifdizione riguardo alle Nazioni. neutrali, 
e fenza offefa. dalla parte di quelle , non 
hanno alcun potere morale di più in 
tempo di guerra , che in tempo di pace, 
d’interdire loro uqa, o più parti del loro 
Commercio per qualunque rapporto . 

14. Applicate quelli principj , e voi 
facilmente giudicherete della legittimità 
delle prede in tutt’ i cali . Una volta 
non fi metteva alcun ollacolo alla liber- 
tà del Commercio delle Nazioni , eccet- 
tuatene le munizioni di bocca , e di guer- 
ra dellinate per le piazze , campi , o 
luoghi alfediati , bloccaci , o inveititi . 
Quelle veramente farebbero le fole mer- 
canzie , che lì pplfono chiamare contrab- 
bando di guerra , fe non fi è derogato 
al dritto naturale jer me^zo detrattati, 

,, . . '15. 
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15. Le Nazioni Barbarefche fieguono 
ancora su quello punto la legge * natura- 
le; quelle Nazioni non conofcono la di- 
ttinzione delle mercanzie , alle quali fi 
d'a il nome di contrabbando di guerra : 
elleno rifpettano la bandiera neutrale , 
qualunque fieno i caricamenti delle Na- 
vi , ed il loro dettino i 

16 . In luogo di quelle maffìme fenr- 
plici , e naturali , fe ne fottitu irono in 
altri tempi dell’ altre , nate nel feno 
della barbarie , dell’ignoranza , o dell’ in- 
terefle particolare . Quella è quella mac- 
chia, che fi è dileguata colla grand’ope- 
ra della Neutralità armata conciliala tra 
i due Imperi Romano , e Rutto , colla 
Francia, colla Spagna, colla Svezia, Da- 
nimarca , colla Profila , colle due Sici- 
lie , col Portogallo , er colle Provincia 
unite , dove fi fono filiate le mercanzie 
di contrabbando tutto il retto fi è di- 
chiarato libero , e ficuro , e dove quelle 
dieci Potenze fi' fono impegnate di ar- 
marli , e allegarli e difendere a 'mano 
armata quefto-' Còdice proprio a fervire 
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•di bafe alla tranquillità , e alla profperit'a 
degl’ Imperi. 

17. Le ordinanze , i regolamenti , e 
tutte le leggi marittime intorno al Com- 
mercio in tempo di guerra colle Nazio- 
ni neutrali non fono altre , che leggi 
arbitrarie , che ogni Nazione le può fa- 
re a Tuo piacere, e che non polfòno ob- 
bligare le Nazioni indipendenti lenza il 
loro confenfo . Tutto dunque nel Mare 
dee dipendere , o dalla legge naturale , 
o da’ Tettati . 


- »;/ ; 
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1 •* 

**■ J * • • / 

De T ruttati di Commercio . . 

1. /'"XGni Nazione è obbligata a traf- 
V^/ ficare coll’ altre , per quanto lo 
può fare , fenza mancare' a fe ftefla . Di- 
pende dal giudizio di ogni Stato , il ve- 
dere ciò , che può , e dee fare ne’ cali 
particolari , e perciò le Nazioni non pof- 
fono contare , che (opra generalità , e 
nel retto fopra dritti imperfetti dipen- 
denti dal giudizio altrui , e per confe- 
guenza Tempre incerti . Se elleno dun- 
que vogliono aflìcurarfi qualche cofa di 
precifo , e di collante , bifogna ^ che fe 
la procurano contrattati * 

2. Perchè una Nazione è nei pieno 
dritto di regolarfi per riguardo del Com- 
mercio fopra ciò, che l’è utile, o falu- 
tare , ella può fare fopra quella materia 
quei Trattati , che giudicherà a propofi- 
to lenza che altra abbia dritto di offen- 
derfene , perchè quelli Trattati non fe- • 
rifcono i dritti perfetti degli altri . Se 

ella 
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ella in un Trattato fetida neceflìtà , e 
fenza potenti ragioni , fi mette fuor di 
flato di adattarti al Commercio generale; 
che la natura raccomanda tra’ popoli , el- 
la pecca contro al fuo dovere . Ma co- 
me ella è il Giudice di fetiefla , 1* altre 
la debbono fotfrire , rifpettando la liber- 
ta naturale , ed anche fupporre , eh’ ella 
agifea per buone ragioni. 

3 . Ogni Trattato di Commercio , che 

non» offende il dritto perfetto de tti- altri, 
è dunque permeilo traile Nazioni , e niu- 
no ti può opporre alla fua efecuzione : 
quello però folo è legittimo , e lodevo- 
le in fe , che rispetta l’ interefle. genera- 
le quanto è poflibile , e ragionevole di 
avervi riguardo nel calo particolare . • * 

4. Le Nazioni polfono mettere quelle 
condizioni , che trovano a propofito ne’ 
loro Trattati . E’ libero ad effe .di farli 
perpetui , a tempo , o dipendenti da cer- 
ti avvenimenti . La prudenza ti è di 
non farli mai per Tempre , perchè le con- 
giunture , che fopravvengono , polfono 

ren- 
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rendere il Trattato gravofo ad una delle 
parti . 

5 . La Nazione dopo un Trattato,. non 
può operare contro al tenore del Tratta- 
to. Quando fi è privata della libertà, di 
una cofa , quelta non è più in Tuo po- 
tere . Se dunque ella fi è impegnata di 
vendere ad un’altra fola certe mercanzie, 
non le può vendere altrove . Lo Hello è 
fe fi folle obbligata a comprare certe co- 
fe da una fola Nazione . E' vero , # che 
quello è permeilo di tarlo, perchè i do- 
veri verfo di fe debbono prevalere a quel- 
li degli altri , ma lenza buone ragioni 
non. lì fanno mai quelli Trattati . Buone 
però, o cattive, che fieno quelle ragio- 
ni , il Trattato è valido , e 1’ altre Na- 
zioni non fono in dritto di opporvifi. 

6 . E' libero ad ognuno il rinunciare 
al fuo dritto : una Nazione può rellrin- 
gere il fuo Commercio in faVor di un’al- 
tra , obbligarli a noto trafficare d’ una cer- 
ta fpecie di mercanzie , aflenerfi di com- 
merciare col tale , 0 tal Paefe . Se ella 

non 
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non offerva le fue promefle y 
tro al dritto perfetto della Nazione y.c 
cui ha contratto , e quefta è . in ari 
di reprimerlo . La libertà, naturale 
Commercio non è ferita da’ r Trattati di 
quella natura > perchè quella libertà con? 
iìlte fidamente in ciò, che niuna Nazio- 

t * 0 

ne fia turbata nel fuo dritto di coppie** 
ciare con quelle che fogliono trafficar 
con lei, ed ognuna rella libera di accd* 
snodarti ‘ ad 'ira Commercio particolare, o 
di rifiutarvifi , fecondo che giudica dì 
effere più di vantaggio per lo Stato.. , / 
7. Ècco adunque il dritto convenzio- 
nale delle Genti ,• fondato fugl’ impegni 
delle potenze indipendenti , che fi pren- 
dono coi mezzo de t contratti politici , 
phe chiamanfi Trattati , Convenzioni , e 
Capitolazioni . Quindi fi è , che la na- 
tura de’ contratti in generale decide del- 
la legittimità , della validità y della du- 
rata , .della violazione , che. chiamati in- 
frazione,^ finalmente de i dritti che fe? 
co portano i Trattati de i Sovrani * 


X.//. 
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8. La fede de i Trattati dee eflere in- 
violabile , quando anche una delle parti 
contraenti li trovalle perciò piò dell’altra 
foggetta ad alcuni inconvenienti . La Ta- 
na Politica dee loro infegnare , fe giovi 
o nò P ammettere gli articoli progettati, 
e fe faccia di meftieri il fottofcrivere , o 
nò le condizioni propofte . Il vantaggio,^, 
ed il danno , che recano al bene dello 
Stato , debbono farle accettare , o riget- 
tare . Ma fubito che le proporzioni fa- ^ 
no (late gradite , e ratificate , la Legisla- 
zione univerfale dell’ umanità ordina di 
olfervarle religiofamente . 

5?. Bifogna diftinguer'e gli Articoli de’ 
Trattati, i quali non fono che una mo- 
dificazione , e una conferma delle leggi 
del dritto primitivo delle Genti , da quei 
che fono originati da i foli bi fogni at- 
tuali , e da i particolari difegni degli 
Stati contraenti , I primi fono gih obbli- 
gatorj in virtù della giuftizia univerfa- 
le, e le parti contraenti facendogli infe- 
rire nelle loro convenzioni , gli fanno co- 
si foltanto riconofcere, e fe ne aflicura- 
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no gli effetti , eoa una confeflìonf i^r-e 
male della, loro forza obbligatoria fentpm 
efìitente , e fempre indipendente da ogni 
arbitrio amano'. Non è oos) dei fecondi. 
La fola volontà delle parti > è gufila ■#. 
che in.* qualche mauiéra li fa divenir^ 
leggi . i '.f.. . /• 

i©i Quefti Trattati formano uo Codir 
ce fecondano degli Stati Sovrani , ed itti 
Codice particolare , perchè , per confef? 
fione di tùtto il Mondo , le fue maffime 
non obbligano , e non poffono obbligare 
fe non le parti contraenti , in quanrocchè 
effe non fono fondate , chi su- i Tratta- 
ti , e purché non fieno fehiplici ripeti- 
zióni delle leggi dell’ umafìirà . Così gl’ 
impegni di alcuni popoli , non potendo 
feryir di regole obbligatorie per la co ri- 
dotta degli altri , è iròootraftabile , che 
il dritto convenzionile delle Genti Ò un 
dritto particolare d^lie fieffe Genti . ■ h 

. ir. Nei cali forti però , e difficili > 
nei quali pare , che le leggi non parla- 
no , non vi è cofa piu utile , quanto di 
efercitar lo fpirito fopra gii efempj aliti- 
le 2 cmy 
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chi , e moderni . Qui , come in altra 
cofe , la Tperienza delia vita più lunga* 
non batta . Bi fogna fuppiirvi colla Sto- 
ria . Gqsì vediamo , che 1 ? Illuftre Gra- 
zio quelli che dopo di lui hanno 
fcritto * fopra la materia del dritto delle 
Genti , e del .dritto pubblico , hanno* 
proccurato di- cercare in tutta T Antichi- 
tà gli efempj , che hanno rapporto a 
qualche punto particolare , o generale , e 
idi unirgli a i moderni . Quindi (ì fono 
fatte disile belle raccolte di quefti Trat- 
tati v .e Barbeirac , che fa la Storia dei 
Trattati amichi , che precedettero Carlo 
Magno, per Ter vire- d’ introduzione alla 
raccolga ,.>‘che ne fece Dumont , sèlla 
Tua prefazione , così ne fa vedere l’utile, 
e T eccellenza. - .A&K- 

12. Le leggi Romane hànno conofcitì- 
ta la forza de i Trattati Uipiano divi- 
de le convenzioni jn pubbliche,, e in* 
private . Chiama pubbliche quelle che 
fi, fanno per mezzo della pace, o trai 
-'Capitani di guerra . Grazio illuftrandolo, 
dice , che il. .Giureconfulto intende fono 
- 4 nome 
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nome di pubbliche convenzioni quelle. 
che non fi poffon fare , nifi jtire imperli 
majoris vel minarli , il cfye le di Ai tiglio 
non fedamente -da i contralti de i priva- 
ti , ma anche da quelli dse’ Principi in- * 
torno a i negozj privati', V* ' »•’ t 

13. Egli poi divide quelle pubbliche 

convenzioni in confederazioni , feeder a d 
prò m effe , fponfiones , ed altri pafti . Le 
prime fi fanno per ordine della fuprema 
ppteflà : le feconde da chi non ha il 
mandato dell’ autorità fuprema , ma che 
promette cofa che la riguarda . Le prime 
obbligano alla lettera : le* «feconde ancora, 
e non è dilfabbligatQ chi le fa , coll’ im- 
piegar fola menta tutta 1 ’ opera fua . Chi 
contraendo con*Jui, ha prometta,, e data 
qualche cola del Tuo , vuole che gli fi 
corrifponda . Quindi la legge civile , che « 
ripudia la prometta del fatto alieno, ob- v 
bliga ad id quod inter eft la promeffa del- 
la ratifica . . 

14. Sotto nome di altri patti , egli 

intende quelli -, che i Snidati , e ;i Gà* 
pitani fanno non di colè , die àpparten- 
• , • K 3 " gono 
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gono al fommo Imperio , ma di cofe- 
primate . Quelli nou vanno co i Trattati 
de’ quali parliamo. 

15. Non vorrei , che un trattato dì 
Commercio fotte un Teme di guerra . La 
liberta generale deil’induftria, e del Com- 
mercio : ecco il folo trattato , che una 
Nazione Commerciante dovrebbe ttabilire 
ne’proprj paett , e maneggiare pretto dell’ 
altre . Tal popolo farebbe il benefattore 
del genere umano . C- . 

16. Quanto piu fi travagliale fopra 
le teiere, quanto- maggior numero di ba- 
ttimenti valicale il mare , tanto maggio- 
re farebbe 1’ abbondanza di quei vantag- 
gi , che fi ricercano per mezzo di trat- 
tati , e di guerre , poiché le ricchezze 
non mai fi aumentano in un paefe , fe 
non v* è induttria pretto de’ fuoi vicini * 

17. I trattaci non giovano a tutte le 
Nazioni , ma alle più potenti in mare . 
Chi non ha Commercio marittimo non 
faccia Trattati . Ella vien legata fen- 
za legare . Quelle Nazioni voglio- 
no ettere aperte a tutti 1 folo quel- • 

la , 
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la , che può legare , può utilmente con- 
trarre . 

18. I Trattati , che le Nazioni di 
Europa hanno cogli Algerini non gio- 
vano , che agli Algerini , come fi vede 
dalla fperienza . Quello fenomeno politi- 
co è il più fmgolare che folle flato mai 
in Terra . Ma , fin che non fi abbia 
una potente marina per foflenere la na- 
vigazione , non bifogna aver trattati di 
Commercio , o dovrebbero elfere regola- 
ti con certe condizioni adattate alle cir- 
coflanze . 


•***•' a* 


* 1 ' 




• 1 -• 




k 4 


✓ ' 


CAP. 


Digilized by Google 


•■ifJ 


\ 

152 ISTR 02 I O N t . 

.CAP. XXVI. ! 


Del dominio del Mure. 

V,» ' • ' V-- • ; ••• •• 

I. tf figuratevi quattro cerchi di difFe- 
rente grandezza , rinchiufi 1* uno 
nell 1 altro , cioè le Famiglie , le Citta , 
e Comunità , gli Stati generali , e par- 
ticolari , e infine la Repubblica univer- 
fale del Mondo . *1 beni particolari ap- 
partengono alle Famiglie : i beni pub- 
blici , prefi impropriamente', alle Città , 
ed alle*Comunità : le cofe pubbliche nel 
loro vero , e naturale fenfo , agli Stati , 
e le comuni alla gran Repubblica dell’ 
Univetfo , di cui 1’ originario , lo ftra- 
niero , 1’ uomo civilizzato , ed il barbaro 
fono egualmente Cittadini . 

2 . Da quello principio i Giureconfulti 
hanno conchiufo , che la Terra, l’Aria, 
il Fuoco , ed il Mare appartengono ge- 
neralmente a tutti gli uomini , e che* il 
dritto delle genti ha aperta l’entrata , ed 
il pàlfaggio di tutt’i Mari ad ogni Torta 
' -• -v ... di’ 


Digitized by Google 


DI COMMERCIO. I.53 

di Nazioni fènza difìi azione di Paefe , 
nè di clima. 

3. Lo principali ragioni , che fiabili* 
&ono quello dritto comune del Mare , 
fono derivate dalla necefiit'a del Com* 
mercio , dalla diverfità de’ genj , e deli' 
Arti , dal defiderio di viaggiare , e dall’ 
inclinazione , che hanno tutti gli uomini 
per la Società ; dal dritto originario , che 
ogni 'particolare ha £opra tutta la Terra, 
e che il concorfo ha divifo, come divi- 
de una fucceflìone tra molti coeredi : dal- 
la qualità , che ha il Mare di elfere il 
cammino pubblico di tutte . le Nazioni 
della Terra : dal non elfere quella gran 
firada foggetta a guaftarfi.., nè ad alcune 
riparazioni, e finalmente perchè non v’è 
perfona , che polfa lagnarli con giuftizia 
di un palfaggio , che appartiene alla na- 
tura, e che non fi dilirugge , nè mai fi 

/ cambia . . ' . „ 1 

4. L’ufo del Mare; confifte nella na- 
vigazioac , e nella pefca : lungo le Coite . 
egli ferve anche alla «ricerca dèlie cofe ? 

che 
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che ivi fi trovano , e fullè rive , come 
le conchiglie , le perle , 1’ ambre ec. ; a 
far del Tale , e finalmente a ftabilire de’ 
ritiri f e de’ luoghi di ficurezza pe’ Va- 
fcelli w f v’ < , 

5. Quell’ufo è innocente, e non nuo- 
ce a perfona , poiché balla a’ bifogni di 
tutti gli uomini . Efcluderneli , è privarli 
de’ beneficj della natura . La Terra , come 
non dava più fenza .coltura tutte le cofe 
neceflarie , e utili al Genere Umano all’ 
eflremo moltiplicato ^convenne d’intro- 
durre il dritto di proprietà , che fece 
ceflfare la comunione primitiva . -Ma que- 
lla ragione non può aver luogo in quelle 
cofe , 1’ ulb delle quali balla a tutti , 
come fono la navigazione, e la pefca. 

-*• 6 . Quella Navigazione , che vuole ar- 
rogarli un dritto efciufivo fui Mare/, fa 
ingiuria a tutte le altre , e tutte hanno 
il più grand’ interelfe di fare univerfai- 
mente rilpettare il dritto delle genti , 
eh 5 -è la bafe della loro tranquillità . Adi 
ognuna però è permeilo di rinunciare il 

3- • filO 
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fuo dritto per mezzo di qualche Tratta?* . 
to, ma non mai per prefcrizioni , e % per 

non edera? mai fervito . 

7. Già il Mare, per un dritto natu- 
rale , è un bene comune a tutti gli uo- 
mini , e a tutte le Nazioni ' e un gran 
> cammino di commuoicazione dell una 
. all’ altra , e di cui alcuna non può van- 
tare dominio efeiufivo . Ma non per que- 
fio fi dee conchiudere , che ogni Nazio- 
ne , ogni uomo polla ufare di quellq beae^ 
comune a tutti a Tuo piacere , e di un^ 
maniera ^doluta . L’ufo del Mare e lot- 
tomeffo a leggi , che fono fondate lull 
equità naturale, e formano un dritto pe- 
rniine tra tutte le Nazioni , ed ogni Na- 
zióne in particolare ha regolato quell ulo 
con lèggi , che fono «proprie , 0 con C0 ^T i 
fuetudini , 0 con trattali « Cosi e eguaJh 
mente facile di provar? , che. iLMare 
dee effer libero, e che è permeffo a tutti 
gli uomini di navigarvi , il ch.e e 1 og- 
getto del celebre Trattato di Grazio 
Mare liberar» , e di far vedere lL 

Mare n«n dee efler libero, che è* 

getto - 
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getto di un Trattato di Seldeno Mare 
claufum k •* . ; s 

8. I d'iverfi ufi del Mare vicino alle 
cofte lo rendono capace di dominio. Vi 
fi pefca , vi fi tj-pno delle conchiglie , 
delle perle , dell’ ambra , ed altre cofe. * 
L’ ufo di quelle cofe non può ballare a 
tutti , e perciò ‘può acquetarli come fi 
pofiòno acquiftare le terre. 

p. Una Nazione può appropriarli quel- 
le cofe , T ufo delle quali è libero , e 
comune , ma a lei farebbe nocivo . Ecco 
una feconda ragione , per cui le potenze 
ftendono il loro dominio fui Mare , e 
lungo le cofte , fra dove poflono proteg- 
gere il loro dritto . Importa alla licurez- 
za, ed al bene del loro Stato, che non 
fra libero vad ognuno di accoftar^i , alle 
loro terre , fopra tutto co i Vafcelli di 
guerra, d’ impedire l’acceftb alle Nazioni 
Commercianti- , e di turbarvi lav loro 
navigazione. Nelle guerre degli Spago uo- 
ìi colle Provincie Unite, Giacomo I. Re 
d’ Inghilterra fece, dileguare i limiti vi- 
cino alle fue cofte, colla dichiarazione, 
- che 
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che non vi- /offrirebbe alcuna delle pò*' 
tenze in guerra'., che venilTe a perfeguK, 
tarvi i fuoi nemici . Quello però non 
mai fi dee intendere , quando vi entraf- 
fero per ufi innocenti , e non fofpetti , 
e per necefiìtà . - ' » 

10 . Non è facile il determinare la 
didanza , dove una Nazione può (tende- 
re i fuoi dritti fopra i Mari , che la 
circondano . Vi è chi pretende ,, che fe- 
condo il dritto comune di tutt’ i popo.i 
marittimi il dominio del Principe fi 
Pende fino a trenta leghe di dante dall* 
Coda. Ma dov’è quello confenfo ? Quel 
che di ragionevole fi può dire su quella 
- materia 11 è , che ficcarne fi può acqui- 
dare una porzione dei Mare , cosi que- 
llo dominio vale fin dove fi può tar 
valere. •> - , 

il. Le forze navali dell’ Inghilterra 
hanno dato luogo a i fuoi ile di altri-/ 
buirfi l’ Impero de’ Mari , thè la circon- 
dano fino alle Code , che vi fono di- 
rimpetto . Le Provincie Unite, lo rico- 
nobbero in 'qualche maniera col trattato 
v . di 
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di Breda nel 1557. almeno quanto agli 
onori della bandiera . I Francefi peròt 
non hanno mai dato mano a quefta pre- 
tenfione dell* Inghilterra , e nell’ ifteflo 
Trattato di Breda , Ludovico XIV. non 
volle foffrire folamente , che la Manica 
folle chiamata Canale d’ Inghilterra ., e 
Mar Britannico . La Repubblica di Ve- 
nezia voleva rimpero dell’Adriatico, ed 
a tutti è nota la famofa cerimonia dello 
fponfalizio , che fi faceva in ogni anno , 
L’ altre Nazioni le contrattano queftTm- 
pero . Oggidì tutto quello fpazio di ma- 
re , che è alla portata dei cannone , lun- 
go le cotte è riguardato come una parte 
del territorio -, e per quefta ragione un 
Vafcello , prefo fotto il cannone di una 
fortezza neutrale, non è di buona prefa, 
12. Un Mare, che è totalmente ri- 
ttfetto traile terre d’ una Nazione , e che 
.comunica fidamente coll’Oceano per 
zò r dt un Cabale , di cui anche quella 
Nazione fi può impadrònire, dee feguire 
da forte dd Paefe , che l’occupa . Il Me- 
diterraneo era altra volta racchi ufo nelle 

terre 
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terre del popolo Romano. Quello popo- 
lo , rendendoli padrone dello Stretto , che 
1] unifce all’ Oceano , poteva fottometter- 
lo al Tuo Impero , ed attribuitene il do- 
minio . I dritti delle Nazioni non era- 
no olfeli ,• perchè un mare particolare è 
deltinato dalla natura all* ufo de i popoli 
che lo circondavano : dall’ altra parte 
col proibir l’entrata del Mediterraneo ad 
ogni Vafcello fofpetto , i Romani mette- 
vano in licurezza tutta la valla ellenlio- 
ne delle loro colle. 

13. Due intigni Valentuomini hanno 
fcritto fui dominio del Mare : Grozio 
per la fua libertà , Seldeno per la Tua 
fervith . Il primo ha malamente difefa 
una buona caufa , ed il fecondo ha con 
fommo valore , ed erudizione difela una 
caufa cattiva. 

14. Quando una Nazione s’ impadfo- 
nifce di alcune parti del Mare , ella vi 
occupa l’Impero come ne ha occupato il 
dominio . Quelle parti del Mare fonò 
della giu rilHizione , del territorio della 
Nazione . Il Sovrano vi comanda, vi dà 

leggi, 
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leggi , e può gaftigare chi lo trafgredi*- 
fce : egli in una parola vi ha tutti quei 
dritti , che gli appartengono fopra la 
terra. L’Impero unito al dominio ltabi-, 
lifce la giurifdizione. 

15. L’Impero ed il dominio e la 

proprietà non fono infeparabiii di loro 
Datura , anche per uno Stato Sovrano . 
Una Nazione potrebbe pofledere il do- 
minio di uno fpazio di terra , e di mare 
feuz’ averne la Sovranità. Elia potrebbe 
ancora aver 1’ impero di un luogo , la 
cui proprietà , e dominio utile fpetterebbe 
ad altro popolo . , 

16. Chi ha l’Impero, il dominio al- 
to, la Sovranità , è da prefu merli , che 
abbia ancora il dominio utile.. Ma que- 

, Ila regola non Tempre corre ., Una Na- 
zione può aver buona ragione da attri- 
buirli i’ Imparo in un Paefe , e partico- 
larmente in uno fpazio di Mare , fenza 
pretendervi alcuna perpetuità , o dominio 
utile . Gl’ Inglefi non mai hanno pretefa 
la proprietà di tutt’ i mari , di cui fi at- 
tribuì fcono i’ Impero . 
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17. Tutto quello che fi è detto delle 
parti del Mare vicino alle Colte , fi dee 
intendere con maggior ragione delle Ra- 
de , delle Baje , e degli Stretti , come 
piu capaci ancora di ell'ere occupati , e 
più importanti alla ficurezza del Paefe . 
Io parlo delle Baje , e degli Stretti di 
poca eltenlìone , e non di quei gran trat- 
ti di Mare , a i quali talvolta lì dìi 
quello nome, come la Baja di Hudfon, 
lo Stretto di Magellano , (opra i quali 
non può cadere impero , e molto meno 
la proprietà . Una Baja , di cui lì può 
proibir l’entrata , può. edere occupata , 
e iòttopofta alle leggi del Sovrano , ed 
importa che lo fia , perchè il Paefe po- ' 
trebbe edere più facilmente infultato in 
quedo luogo, che fopra le code, aperte 
a. i venti , e all’ impeto deli’ onde r u - 
18. Quando lo Stretto ferve alla co- 
municazióne di due Mari , la cui navi- 
gazione c comune. a tutte le Nazioni > 
o a molte, quella, che poifiede lo Stret- 
to , non può impedire il palleggio all’ 
altre , purché il palleggio fia innocente * 
TJh L e fenza 
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e fenza pericolo per lei . Quello dritto 
di paflare è un Triduo della comunione 
primitiva . L’ attenzione per la propria 
lìcurezza giuftifica il padrone ad ulàr 
certe precauzioni , ad efig^fe tìdtlle for- 
malità, e qualche dritto modftft*, fia per 
la ficurezza che procura , proteggendola 
contro a i nemici , fia per le fpefe de' 
canali , ed altre cofe neceflarie per la 
falvezza de i naviganti . ■' 

19. Tale è ii fondamento dei dritto , 
che il Re di Danimarca efige per lo 
paflaggio dello Stretto della Sonda . Que- 
llo Stretto , che è trallTfole di Schonen, 
e di Seeland , è la chiave -dei Baltico , 
ed il Re vi comanda per via della for- 
tezza di Cronenbourg . Tutti quanti i 
.Vafcelli fenza alcuna dlftinzione , che 
pattano colà , fono foggetti a pagare un 
certo dritto , fondato (opra un ufo im- 
memorabile , e fopra un poflettb , che 
da tutte le Nazioni è fiato riconofciuto 
per via di folenni trattati . Quello pe- 
daggio è prelfo a poco i’ifteflo pe i Fran- 
ceiì , Inglefi , Olandefi , Svezzelì : la dif- 

fe- 
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ferenza , fe ve ne ha , è piuttofto nella 
maniera di pagarlo , che nel vJjr me- 
defimo del dritto , che può afcendere ad 
uno per cento , quantunque la tariffa 
diltingua le varie merci , onde le navi 
fon cariche, L’ altre Nazioni , fenza nep- 
pure eccettuarne i Danefi , pagano un •• 
quarto di foprappiù . Si Ih ma , che paf- 
fino annualmente per quello Stretto fino 
a tre mila Vafcelli , e ficcome ogni ba- 
ttimento pafla due volte , alcuni ne con- 
tano feimila . 

v.'.v ’Vv ! > H tX 

• •" • «►* - - ■ ■ ’ ■ • 

* . . 
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. c a p. xxvir. .. 

-, ' . . *. «r. 

Della corruzione delle Navi. . 

t. T 'Arte della navigazione fi è per- 
J 4 fezionata a mifura dei gran pro- 

gredì del Commercio . Ma non fi è an- 
cora arrivato a niente più defiderare fo- 
pra quefta materia . La diverfità de i 
metodi della coftruzione , che fi vede 
nell? differenti Nazioni , e preffo i dif- 
ferenti cantieri di Europa , ognuno de i 
quali ha i fuoi vantaggi , e fvantaggi 
ce lo fa chiaramente conofcere . Intanto 
la cofiruzione è là prima bafe della na- 
vigazione , e queft’ arte 9 donde ne di- 
pendono tutt’ i fucceffi , ha infinite re- 
gole f e metodi differenti . 

2. La coftruzion delle navi riguarda 
molto il Legislatore , c le leggi proprie 
a far fiorire il Commercio, , onde non 
potrei difpenfantii a farne menzione . Ec- 
co f oggetto , che io mi propongo . 

3. La Nazione , che vuol navigare , 
dee badare a coflruire Vafccili perfetti y 

* ■ che 
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che veleggiano beni , e di coftruirne a 
miglior mercato dell’ altre Nazioni . Chi 
ha gli articoli neceflàrj alla coftruzione , 
legna , ferro , canape , pece , fevo , ca- 
•trame , e Mariniti , ha '■ un vantaggio 
fopra quelli che non gli hanno . 

; 4. Il Legislatore dee formare un Co- 

dice .di leggi invariabili per là coftruzio- 
ne : egli dee fui rapporto di abili Co- 
* fliru tt ori , dar regolamenti certi , e rai- 
fifre fìctire , preferi vere la qualità , e 1’ 
€t v a de’ legni . Anzi dee riguardarli pri- 
ma di tagliarli', e dettare ordinanze , che 
li determinano nei tempi e nell’ et'a de- 
gli arbori , nei quali fono proprj ad ef- 
fere impiegati . <* * 

5. Egli dee ancora rivolgerfi alia teo- 
ria , forza -, e qualità delle corde , alla 
fabbrica delle vele , alla qualità del fer- 
ro necellàrid alla coftruzione : dee occu- 
parli a preferivere come fi debbono pre- 
parare i metalli , che fono necelfarj alla 
corruzione ed alla navigazione , e la 
fua idea , in tutti quelli regolamenti , 
dee edere la perfezione della coflruziooe, 

L 3 ed 
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«d il miglior* mercàÉo , o per Io meno 
l’eguaglianza del prezzo coll’ altre Na- 
zioni , che coftruifcono , e che,. navi- 
gano. 

6 . Vorrei adottare l’ ufo degl’ Inglefi , 
che hanno fottopolli i loro Goftruttori a 
prefentare i loro piani di coftruzione all’ 
Ammiragliato «, e ad ottenerne l’ appro- 
vazione : Un coftume cosi favio , a cui 
gl’ Inglefi debbon il vantaggio generale » 
della loro coftruzione , forfè porterebbe 
l’arte alla fua piu alta perfezione. 

* 7 . Il Legislatore dee regolare il |iu- 
niero de’ Marinari necelfarj ad ogni Va- 
fcello , e dee ftabilire i mezzi, per ani- 
mare i popoli a navigare , e per iftruir- 
ii nella navigazione. 

8 . Lafciate all’ Accademia la cura di 
eccellenti carte marine , di svegliare al|a 
perfezion della buftòla , dei compalfi di 
variazioni , di compalfi .equinoziali,, di" a- 
ftrolabj , arbalefti , quarti di cerchio,, in 
una parola , di tutti gl’ iftromenti di Ma- 
tematica , e di Àftronomia ad ufo della na- 
vigazione . Quella è la maniera di averli 

per- 
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perfetti , e quella perfezione è di una con- 
seguenza infinita nelle marine . Gli Acca- 
demici Agronomi debbono ancora arricchi- 
re il pubblico di tutte le fcoperte che fan- 
no in Cielo y fopra la terra , e fopra il ma- 
re , che poflono fervi re a perfezionare 1’ 
arte della navigazione . Quantunque il 
vantaggio di una fcoperta non fia fem- 
pre proffimo , e attuale , fi può intanto 
afficurare arditamente , che non ve ne 
fia alcuno inutile , e che una nuova co- 
ffellazione , trovata con penofe olferva- 
zioni, può condurre mille Vafcelli a buon 
porto . 

p. L’Arte della colfruzione è affai dif- 
ficile , e i principj non fono gl’ ifleffi 
preffo tutte le Nazioni Commercianti . 
Il taglio , la forma de’ Vafcelli Inglefi, 
Francefi , Olandefi ec. differifcono mol- 
to , ed ognuna di quelle Nazioni ha ra- 
gioni particolari , che le fanno preferire 
il modello , che ha adottato . 

io. Le navi lunghe , ftrette , di cui 
la poppa è pontuta y fono le migliori 
per la vela, e fi adattano facilmente aj- 

L 4 la 
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la manopra . Quelle , che fono lunghe , 
o rotonde verfo la poppa contengono più 
di pefo , e lì tengono più ferme full’ac- 
cjua . Gl’ Inglelì fono eccellenti nella 
maggior parte delle cofe , che % hanno rap- 
porto alla navigazione : il grand’ eferci- 
zio , ed una fperienza più. grande rendo- 
no abili i loro Artefici . I loro Vafcelli 
fono in generale i migliori velieri dell’ 
Europa . 

11. I Vafcelli di Olanda , quei del 

Mar Baltico , e di quali tutta la colla 
d’Italia fono di una fabbrica rotonda, e 
larga di fondo . I loro Paefi efiggono 
quella forma di collruzione , perchè non 
hanno affai fondo . Hanno bifogno di 
Vafcelli , che prendono la menoma acqua 
polììbile . Le Navi deli’ altre Nazioni 9 
che hanno buoni porti , entrano profon- 
damente nell’ acqua « 

12. Una tal meccanica fa, che quell’ » 
intime Navi navighino più vicino al 
vènto , e le prime non navigano , fe 
non quando hanno il vento in poppa . 
Quindi fi è- , che i VafceHi di una co- 

flru- 
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finizione rotonda , e larga di fondo fo- 
no lenti nel loro viaggio . 

l$i La Nave quando è più piccola , 
tanto più è in periéolo nelle tempelie . 
I venti , ed i flutti del Mare agifcono 
fulla fuperficie : il Vafcello grande più 
refifte col fuo pefo alla loro impetuofita, 
che il piccolo , ed anche perchè prend# 
più acqua . 

14. La perfezione di tutt’ i baftimen- 
ti di Commercio in generale confifte ad 
eflfere di un gran porto , e a poter na- 
vigare con poca gente . Un Vafcello 
mercantile dee andar bene , ben gover- 
nar# , portar bene la vela , poco deri- 
vare , aver movimenti dolci , contenere 
molte mercanzie , e non efigere un equi- 
paggio numerofo . 
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cap. xxvm. .. . 

Delle rive , de porti , e porti franchi . 

K •< • 

1. T E rive del Mare appartengono in- 
.. I . contraftabilmente alla Nazione 
padrona del Paefe , di cui fanno parte y 
e fono nel numero delle cofe pubbliche.. 
Se i Giureconfulti Romani le collocano 
traile cofe comuni y quello è a riguardo 
del loro ufo folamente , e non fi dee 
concili udere , che le aveffero confiderate 
come indipendenti dalF Impero . Il con- 
trario fi manifefìa da un gran numero di 
leggi . . . . ^ # • è 

2.. I Capitani di Enea fi lamentavano 
cogli Uffizfali di Didone , perchè era 
loro impedita F entrata delle rade ,* , e F 
abbordo delle colle di Africa , e Giuno- 
ne in Ovidio fi lagna di una fimile in- 
giuftizia . Quello è l’ufo y che non la- 
fcia di elfere comune , quando è inno- 
cente . Io abborrifco quelle maffime de- 
gli adulatori , i quali folteoevano , che 
tutto quello, che nuotava nel Mare y e 

nelle 
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nelle riviere, era dell’ Imperadore , come 
.con naufea ce lo atteila Giovenale. 

,3. I porti , e le fpiagge fono ancora 
manifelìamente una dipendenza , e una 
parte iftefla dei Paefe , e per conferen- 
za appartengono in proprietà alla Na- 
zione. -, 

4. L’ abbondanza de’ buoni porti in 

uno Stato è uno de’ piu grandi incorag- 
giamenti per la navigazione perché la 
faciltà di uqa intraprefa la moltiplica : 
cosi la Nazione , che poffiede il ,più 
gran numero di porti , dee fare il più 
gran Commercio , effendo tutte 1 * altre 
cofe eguali . • . : . . % 

5. E’ dunque neceflario fupplire , quan- 
to è poffibile coll’ Arte , i difetti della 
natura , mantener quelli porti , . e non 
reftringere la navigazione ad alcuni di 
effi . Sarebbe l’ ifteflo , che privarli Sel- 
la concorrenza de’ capitali nel Commer- 
cio , armatori , Marinari , e fpogliare i 
poveri di uno de’ generi di occupazione 
di prima jieceflità . 
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6. Quefia regoli generale non può (of- 
frire , che una eccezione , qual fi b> 
quella , che nafce dalla ifiituzione de’ 
porti fracchi . Sotto nome di porto fran- 
co s’intende uri porto , ‘dove fi purè , 
fenza pagare alcun dritto , portare ogni 
forta di mercanzia / e riportamela - 

7 . Alcuni Stati 1’ hanno introdotto per 
non efcludere una Nazione dal profitto , 
eh’ ella può fare fulle mercanzie ftranie- 
re , ed accrefcere in confeguenza le fue 
ricchezze relative . In quelli Paeli fi 
permette l’importazione franca di tutto 
ciò , che è vantaggiofo di riefportar^. 

8 . I porti. franchi fi fono Inabiliti per 
non privare la Nazione del beneficio dei 
Commercio fopra le mercanzie , la etri* 
libera introduzione nel refio dello Stato 
farebbe dannofa . Cosi , -per mifurare V 
utilità depporti franchi , non bifogna 
calcolare il beneficia del loro Commer- 
cio col refio di uno Stato , e colle ftre 
Colonie : quello farebbe calcolar le per- 
dite , che cagionano alio Stato ; ma bi- 
che fanno 

nel 
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nel Commercio collo Straniero, perchè, 
generalmente parlando , ogni importazio- 
ne di derrate per poi trafportarle, è van- 
taggiofa alla Nazione , e tale è (lato V 
oggetto , e 1* utilità de’ porti franchi . 

p. Non vi è cofa , che più agevola 
la circolazione delle derrate , e delle 
mercanzie , e contribuita ad innalzare 
il Commercio d’ una Nazione , quanto 
lo ftabilimento de’ porti franchi, e degl’ 
intrapofti . Tale fu il motivo, che por- 
tò Pietro il Grande ad accordare agl’ In- 
gigli una efenzione generale da ogni drit- 
to nel porto d’ Arcangelo , che avrebbe 
dovuto tendere a tutr’ i Naviganti per 
procurarfi i vantaggi della concorrenza. 

io. Genova , ed Amburg , per mez- 
zo di quella franchizia , hanno chiama T 
to tutt’ i Vafcelli dell’ Europa , ed in- 
nalzato il loro Commercio . Quelle due 
Città non hanno; fatto confitere le ric- 
chezze dello Stato ne’ prodotti de’ dritti 
d’entrata , ma nella ricchezza de’ loro 
abitanti . Tutto ciò , che entra ne’ por- 
ti di Francia per . eflere rimandato allo 

Stra- , ' 
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Straniero y è efente dai dritti . In ' In- 
ghilterra fi reftituifce il dritto all’ufcita y 
e T efattezza è tale , che la dogana re- 
ftituifce fopra-una pezza di cammellotto, 
fabbricata in Inghilterra , i dritti d’ en- 
trata , che il pelo di capra di Angora , 
di - cui ella è fatta , ha pagato in en- 
trare . 

11. Ma pure non bi fogna riguardarci 
porti franchi dagli effetti eftrinfeci Il 
Legislatore dee Affarci uno fguardo più 
filofofico . Il porto franco è llato , ed è 
T idolo di- molti Economi . Io non vo- 
glio far quella diftinzione , che veggo 
fatta da chi da lezioni a’ Legislatori . 
Egli vorrebbe il porto franco negli Sta- 
ti , che fanno il Commercio d’ econo- 
mia , perchè 1 * economia dello Stato com- 
penfa tolle ricchezze induftriofe delta Re- 
pubblica i tributi , che perde colle* fta- 
bilimento del porto franco . Non io vuo- 
le nel Governo Monarchico , perchè fa- 
rebbe il follevare il luffo dal pefo dell’ 
impofizioni , e togliergli il folo freno , 
che in una fimile colli razione polla rice- 
vere*. 12. 
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. 12. Io mi regolarci con altre mafid- 

me più generali . Una -Nazione fa- 
via , qualunque ella fia , e qualunque 
fìa il Tuo Commercio , vuol avere tutt’i 
parti aperti da dentro , e da fuori , e a 
certi riguardi tutti chiufi. Aperti da den- 
tro , perchè lo fcolo delle 'derrate , e 
manifatture interne fia rapido , e aperti 
da fuori a tutte le Nazioni, che voglio- 
no venirvi a trafficare. s 

13. Quelle due bocche però fi hanno 
da ferrare a certi ri guardi 5 ';. Non fi vuol 
lafciare ufcke da dentro fe Oon quello , 
che ufeendo moltìplica i generi , e fin 
dove li moltiplica Cosi fi llfceranno 
ufeire liberamente le manifatture, non le 
materie , e le derrate fino al punto del 
foverchio , affinchè premendo non Sco- 
raggino l’Agricoltura. 

14. La bocca di fuori dee eflcrechiu- 

fa a Nazioni , che veniflero a piratare . 
non a mercantare : e dove fi portafiero 
delie derrate , e manifatture , atte a 
feoraggire le noftre, fi verrebbero a proi- 
bire , o caricar di dazj : dove fo fièro 

ma- 
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materie neeefTarie per le noftre Arti , 
vorrebbe effere per tutto porto franco . 

15. Che fe le Nazioni vicine aveffero 
tutte , o la maggior parte , un porto 
franco , non fi potrebbe far di meno di 
averne anche noi , perchè è in un de- 
ferto chi reha folo . 
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Delle Avarie . 

V v 

' 1 . X E avarie fono gli accidenti , che 
I j accadono a’ Vafcelli , e alle mer- 
canzie che portano , e ciò dal loro ca- 
rico, e partenza fino al loro arrivo . Non 
vi è cofa nel Commercio marittimo, che 
fia più fufcettibile di difficoltà , e con- 
traili tra i Negozianti quanto è la ma- 
teria dell’ avarie . 

2. Le leggi non hanno preveduto tut- 
t i bifogni, del Commercio , e i Nego- 
zianti fono fiati obbligati affai fpeflo di 
fupplire con ufi , fondati full’ equità na- 
turale , e full’ intereffe generale del Com- 
mercio , al difetto , o al (fienaio della . 
legge . i 

• 3. Quando i proprietarj delle mercan-. 
zie fono rifpettivamente di buona fede , 
il regolamento dell’ avarie diviene una 
operazione femplice*, giufta , e facile . 

4. 11 valor delle mercanzie falvate do- 
vrebbe e fiere fempre contato fui piede 

T.Il. M del 
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del corfo delle piazze , dove elleno fono 
/late confegnate , dopo aver fatta la de- 
duzione de’ dritti di entrata,, dello fca- 
rico , e del nolo . Accade intanto , che 
(ì contano qualche volca fjl piede del 
prezzo , che corta alla deduzione delle 
fpefe lino al bordo • Co A lì regolano in 
' Amfterdam le avarie accadute al di là 
della metà della ltrada del Vafcello . 

5. Non vi è cofa più struttiva falla 
materia dell’ avarie, e deli’ alficurazioni , 
quanto T Ordinanza della Marina di Fran- 
cia del ió8i. col Commentario di 
Valin , e le Ordinanze di Olanda del 
1551., e 1563., e 1570.: le Colìuman- 
ze di Amlterdam , di Rotterdam , e 
Middeibourg co’Commeutarj di M .Glin- 
'rtra fu queir’ ultima , e le opere di Wis- 
buis., e Weitfcn , a’ quali fi può ag- 
giungere il celebre Binkershoek . Vorrei, 
che quelli Autori , e quelle opere vi 
foffero avanti gli occhi per la feelta del- 
le leggi , che debbono riguardare punti 
cosi importanti del Commercio marit- 
timo . 

CAP. 
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Delle ufure marittime . »»«* 

|, /^\Uelle perfone , che non hanno 
affai fondo per fare tutto il 
Commercio marittimo, che vor- 
rebbero abbracciare , affocianp coi con- 
tratti di cambio altre perfone , che loro 
foqnminiiirano denaro . La rimborfazione 
de i fondi , e de i profitti (ì fa al ri- 
torno del Vafcello , che è mandato par 
fare il Commercio. . , . • f 

2. Quando vi -fono molte perfone, che 
fanno il Commercio di dar denaro a cam- 
bio marittimo , è fegao dell’ abbondanza 
di denaro in ano Stato . Quelle* ne ac- 
crefce il Commercio, poiché non fonoi 
foli Negozianti , che v’ impiegano i loro 
fondi , ma è tutta la Nazione , la qua- 
le diventa commerciante , e, avendo ac- 
«juiftato lo fpirito del Commercio , vo- 
lentieri gli dh il fuo denaro. 
v 3. Un tal Commercio non è mai tan- 
to eftefo , fe non quando il denaro , ef- 
V : • ^ M 2 fen- 
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fendo divenuto affai comune , è elfrenta- 
mente difficile di fituarlo , e farlo pro- 
fittare . L’ abbondanza del denaro accre- 
fce il valor delle terre , e quelle terre 
pon hanno piu quel frutto , che aveanp, 
quando erano a prezzi più moderati » 
Quando i fondi fono tutti ripieni, è ne- 
ceflàrio, che poffeggono il denaro ,-s’in- 
duflriano ad impiegarlo altrove, e a far- 
lo profittare al di la di ciò, che le ter- 
re poffono produrre , e non io poffono 
ottenere , fe non nel Commercio . 

4 . 11 Legislatore adunque per animar 
quello Commercio di denaro ,,dee tirar- 
ne molto nel fuo ^tato . Quando vi fa» 
rà entrato, e non he potrà ufcire , met- 
terà da fe lleffo in moto , perchè la na- 
tura del denaro fi è , che non può re* 
Ilare ozioib . 

5 . La grandezza deirufure marittime 
è fondata fopra due cofe : il pericolo del 
mare , che fa , che uno non fi efpone 
a preftare fi fuo denaro., fe non per a- 
verne molto vantaggio , e la facilità , 
che il Commercia dà al prellatore , di 

far 
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far prontamente grandi affari , e in gran 
numero . Le ufure di terra , come non, 
fono fondate fopra quelle due ragioni , 
fono o profcritte dai Legislatori , o , che 
è piìi ragionevole , ridotte a giu-fti li- 
miti . 


CAP. 

li 


XXXI. 


Delie Ajficuraitioni marittime . 

* _ / 

i. T Pericoli del mare hanno dato luo- 
go alle afiicurazioni . Quefte fi pof- 
fono fare fopra gli oggetti , che corrono, 
gualche rifico incerto . Notì penfo però, 
che fi debba fare fulla vita degli uomi- 
ni . La vita deli’ uomo non dee edere 
un oggetto di Commercio . 'Ella « trop- 
po preziofa alla Società , per edere la‘ 
materia di un valore pecuniario .,»L’adi- 
curazione dunque dee cadere fopra i beni 
reali . " 1 / • . * 

2 . Il pericolo effettivo dipende in tem- 
po 41 pace dalla lunghezza della Navi* 
gazione intraprefa , dalla natura dei ma- 

M 3. rf, 


Digilized by Google 


1 8'z 


istruzioni 


*. 1 B 

ri , e delle colle , dove ella fi ftende , 
dalia natura delle ftagioni , eh’ ella oc- 
cupa , dal ritardo d^i Vafcelli , dalla loro 
còfiruzione , dalla loro forza, dalla loro 
età, dagli accidenti , che poflono foprag- 
giungervi , come quelli del fuoco , dal 
, numero , e dalla qualità dell’ equipag- 
gio , dall’ abilità , e dalla probità del 
Capitano .. 

3. In tempo di guerra , il più gran 
pericolo alforbifce il minore * Il rifehio 
è mifurato a proporzione delle forze na- 
vali- , dall’ ufo di quelle forze , e da i 
Corlàri , che vanno feorrendo i mari . 

4* Il pericolo , o riguarda la perdita 
totale , o quello dell’’ avarie . Quell’ ul- 
timo è più comune in tempo- di pace . 

1 I regolamenti che produce ,. fono una 
delle materie più fpinole delle alficurazio- 
ni fono fufcettibili di una infinità di con- 
traili ; la buona fede reciproca dee efler- 
ne la bafe ► 

5. La legge vuol preferire gli Aflicii- 
ratori , non folamente , perchè pochilfi- 
mi particolari fono nello fiato di correre . 

ipe- 
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i pericoli di una grande intraprefa di 
Commercio. , ma anche' , perchè fono 
continuamente efpofli ad effere ingannati, 
che ad ingannare . Quello è un princi- 
pio , che non bifogna mai perdere di ve- 
duta in tutte le differenze , che pollòno 
nafeere per le afiicurazioni , e nell’inter- 
petrazioni delle loro leggi , ficcome an- 
cora quell’ altro , che 1 ’ afficurazione è 
nulla dove non ci è materia di pericolo . 

6 . Nei eafi dubbiofi Culla buona fede, 
T afficuratore dee effere preferito . Effi 
corrono il pericolo di un infinita di av- 
venimenti finiìfri , che accadono lungi 
da loro , fenza che lo {appiano , fenza 
che polTon prevederli , prevenirli , e ai 
quali non poffono arrecare alcun rimedio. 
Éffi non poffono attendere alla conferva- 
zione di un bene , che gl’ intereffa 
tanto , come ne foffero i veri proprieta- 
ri , fe non quando fe n’ è fatto loro f 
abbandono come perduro. Su quefto prin- 
cipio è fondata la maffima degli Olande- 
fi, che 1 ’ afficuratore merita di effere pro- 
tetto come un pupillo . In fatti effi non 

' M 4 han- . 
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hanno alcun mezzo d’ ingannare, mentre, 
che gli afficuratori ne hanno mille da 
Sorprendere la loro confidenza . La mala 
fede adunque è Tempre prefunta dalla 
parte degli affi curati , perchè gl’ intere#! 
dell afficuratore fino all’ abbandono Tom 
Tempre nelle mani degli afficurati . 

7. L afficurazione è una convenzione 
fotromefla alle regole generali , comuni 
a tutte le Nazioni , ma ancora ha delle 
tegole particolari , e coftumanze proprie 
ad ogni Nazione . In Inghilterra 1’ affi- 1 
curazione è confiderata come una fcom- 
mella , che come un contratto maritti- 
nio , e Tu quello principio vi fi afficura 
tutto , fin anche la vita . Non è cosi 
in Francia , e in Olanda : i’ alficurazio* 
ne e limitata al Tuo primo , e principa- 

Sp 0 SS e tto , che e il Commercio marit- 
timo. 

. 8 j.Q- u ^ > piucchè in ogni altra mate- 
ria di Commercio , non fi dee mai per- 
der di mira la buona fede , che è l’ani- 
ma della condotta del buon Negoziante, 

Si hanno ancora da tenere innanzi gli 

oc- 
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occhi i principj dell’equità naturale , fe 
fi vogliono conofcere a fondo le regole t 
e gli ufi , e faper farne in ogni occafio- 
ne una giufta applicazione. Noi non ab- 0 
biamo leggi fu quella materia, quantun- 
que fi potìòn confiderai come tutte ar- 
bitrarie , che non fieno fondate fopra 
quelli principj . Le- confuetudini fleffe , 
che fembrano contrarie ad alcune di que- 
lle leggi, non fono propriamente che ec- 
cezioni introdotte fu gli lleffi principj di 
equità , ed egualmente favorevoli agirne 
rereffi del Commercio . 

p. Ige afficurazioni marittime debbono 
entrare nella Bilancia del Commercio '♦> 
Elleno fono affai lucrofe . Gli Olandeli 
le ftabilirono alla nafeita della loro Re- 
pubblica : gl’ Inglefi le Rendono fopra ogni 
forta di pericoli , e gli uni , e gli altri, 
affic urano fopra i Vafcelli di tutte 1’ altre; 
Nazioni . 

io. La ragione è d’ accorda colla fpe- 
rienza fopra i profitti delle afficurazioni . 
Un Negoziante non carica un> Vafcello v 
fe non colla probabilità, di un felice viag--. 
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gio intanto non ardifce -di arrifchfàre 
un si gran fondo . Egli ricorre all’ Aflì- 
curatore , che non vuole , nè dee entra- 
re in quello pericolo , fenza avere ancora 
qualche probabilità per lui . L’ afiicura- 
zione adunque è un gioco favorevole ali* 
Affi cu rato ? ed al Commercio . 

11. Le alficurazioni barano affai inco- 

raggiato il Commercio . Elleno nacque- 
ro dal fuo feno , il genio del Negozian- 
te le- ha prodotto , e ne ha fatto nell’ 
ifteffo tempo un ramo di Commercio af- 
fai ricco . La neceffità ne fece nafcere 
f idea , come quella delle Lettere di 
cambio , l’ inàuflria le ha pofcia fvilup- 
pate , e le ha ftefe preffo tutte le Na- 
zioni , che hanno un Commercio marit- 
timo , la di cui prodigiofa eftenfione è 
dovuta in grarr pane all’ ufo delle afficn* 
razioni . ‘ t . ? - 4 * v 

12. Quando il Commercio non ancó- 
ra fi avea dato quello importante foccor- 
fo per fonasse Y intraprefe marittime p 
bi fognava un ardire poco comune preffo 
il Negoziante . Un foio accidente di ma- 
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re ballava per abbacare cafe fode , e per 
afforbire il frutto di un travaglio di mol- 
ti anni * L’ ufo delle afficurazioni , met- 
tendo i Negozianti a coperto de i peri- 
coli del mare , fece moltiplicare general- 
mente tutti gli affari di Commercio . 

13. I Negozianti hanno combinato le 
loro operazioni fopra nuovi principi . I 
premj dell’ afficurazione hanno aggiunto 
un nuovo valore alle derrate , e alle 
mercanzie , ma fenza dubbio molto in-* 
feriore di quello y che prima davano i 
pericoli del ntére . Su quello valore fi 
fono ffabilifi nuovi prezzi y e i Nego- 
zianti hanno calcolato i loro benefici . 

14. La concorrenza degli Aflìcuratori 4 
di tutte le piazze , e di tutte le Nazio- 
ni y che fanno quello Commercio , re- 
gola il prezzo de premi il cui .corfa è 
quali per tutto eguale . 

15. Una Nazione | che fa un Com- 
mercio' marittimo,, dee défidérare di aver 
preffo di lei molti Aflìcuratori ,, e che , 
quelli Afficuratori li arriechifcono . -Ne', 
▼engpno due vantaggi affai fonfibili . La 

v’*'- , Na*- 
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portavano grani all’ efercito di Spagna . 
Queito pero fu un incoraggiamento ac- 
cordato dallo Stato in favor delle circo- 
ftanze , e non già un contratto. L’iltef- 
fo fi dee dire dell 5 imperador Claudio , 
quando queito Principe prefe fopra di lui 
il pericolo de’ grani , die fi trafportava- 
no a Roma per mare . Il profitto di que- 
llo Commercio effendo allora più certo , 
un più gran numero di Mercanti l’ in tra- 
prefe , e la loro concorrenza vi manten- 
ne 1’ abbondanza . 
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' ■ • ! 

Del Commercio del Nolo. • i 

■r « 

i. TL Commercio del nolo non , ha K- 
JL miti in Amfterdaai , Rotterdam*, 
Amburg : è più riftretto negli altri -por- 
ti del Nord , del Mediterraneo , di Fran- 
cia , e d’ Inghilterra , ed è fconofciuto 
in un gran numero di porti di Mare & 

La fu? importanza, e la fila utilità, e, 
nel tempo ifteflo , il filenzio degli As- 
tóri, che hanno trattato del Commercio 
filila fetenza pratica di quello ramo, eli- " 
gono che io ve ne {viluppi con poche 
parole i principj / •*•' J 

2. Il nolo è il prezzo di un trafpor- 
to per Mare di mercanzie da un luogo j 
all’altro , e quello prezzo è imprimo 
benefìcio , che la Navigazione da ad una 
Nazione marittima , e la principal caufa j 

delle fue ricchezze , e delle fue forze < 

navali . L’ affitto delle Navi ne liende la 
coftruzione , moltiplica i Marinari , e i 
Vafcelli , rintraprefe del Commercio, e 

for- ; 
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forma un fondo fodo alla potenza marit- 
ti ma , t >■ 

3. La natura del nolo è tale , che la 
Nave o naviga per conto della Nazione, 
o per conto dello Straniero , o per quel- 
lo di un altro Negoziante , guadagna 
fempre egualmente il prezzo del trafpor- 
to delle mercanzie, di cui è carica per- 
chè quello prezzo è un valore nuovo , 
aggiunto alla mercanzia dalla neceffita 
del trafporto che il paga a’ Naviganti 
fenza ritardo , nè diminuzione . 

4. Tutti gli Artefici impiegati alla co- 
rruzione , e all’ equipaggio’ de’ Vafcelli 
fono nutriti , e pagati dalla Marina , e 
per parlar più elettamente , la loro nu- 
tritura , e i loro falurj fanno parte di ' 
quello nuovo valore , • che le fpefe del ° 
trafporto, che fi chiamano nolo, aggiun- 
gono alle mercanzie ^ che è fempre pa* 
gaio dal Confumatore indipendentemente 
d^l valore intrinfeco delle mercanzie . 

5 * Quanto più il nolo è a prezzo baf- 
fo pretto, una Nazione , tanto più è va$r 
taggiofo , |1 buon mercato del nolo fa ' 

fiorir 
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fiorir in Olanda il Commercio di econo- 
mia . Gl’ Inglefi non poffono coftruire , 
e navigare che a prezzo affai alto .* il 
nolo è un ramo del loro Commercio op- ' 
pfreffo dalie loro taffe , o loro dritti di 
dogana . 

6. La corruzione è più , o meno ca- 
ra , più o meno foda ne’ differenti por- 
ti dell’ Europa , e l’intelligenza dei Ne* 
gozjante , che fa coftruire , o compra 
«sa* Nave , dk ancora vantaggi , più o 
irtno confiderabiii , al Commèrcio del 
nolo . 

7 . Sul piede de% pericoli dell’ avarie , 

delle dimore , de’ rilafci forzofi , della 
navigazione della Nave , 'qualche volta 
carica per metà , il beneficio del nolo 
dee effere valutato . In ciò fi dee fup- 
porre Tempre nel proprietario il travaglio, 
e le conofcenze neceffarie per far ben 
coftruire , rattoppare , o comprare una 
Nave , per beh equipaggiarla , e prov- 
vederla , e procurarle il nolo , in Una 
parola tutta quella prudenza mercanzie , 
die toglie al cafo‘<*tto4J$Ò , che gli può 
togliere . CAP, 

> t 
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Concbiuftone . 

I. TpCcovi i fondamenti fopra i quali 

l i fi dovrebbe fabbricare una legif- 
lazione fopra le materie di Commercio . 

1 Tuoi teoremi j le fue definizioni , e i 
fuoi principj che vi ho dato la riguar- 
dano da lontano , da vicino , e non la 
lafciano mai di veduta . 

2. Forfè fembrerà a taluno , che io 
abbia voluto abbracciar tanti oggetti , 
che polfono confiderarlì come lontani dall’ 
argomento . Chi mi ha intefo parlar di 
Beile Lettere , di Morale , e di altro ' 

' potrà credere , che io abbia voluto trat- 
tenermi a far fiftemi , e belli difcorfi , 
od abbia voluto dare una idea perfetta 
di un governo . Ma uno fpirito che fia 
filofofico , e penetrante , uno , che per 
poco fia applicato alla politica , non ne 
reitera forprefo . 

3. Ho voluto dir qualche cofa del 
Mare, perchè il Mare dipende dalia Terra, 

JM . . “ N fic- 
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ficcome la Terra non produrrebbe tutte 
le ricchezze fenza lo fcolo che ne dk il 
Mare. Chi guarda il Mare fenza la Terra, 
vede una parte dell 5 edificio ma fenza il 
fondamento. Chi poi contempla ilCorcu 
mercio di Terra fenza quello del ‘ Mare 
vede un corpo fluido , che non può cam- 
minare , e produce il rillagno . 

4 . Lo Stato è una macchina compli- 
cata ; ogni parte ha conneflìone coll’ al- 
tra , e chi le vuol feparare è in procin- 
to di fcioglierla tutta. Una ha concate- 
nazione colla piu vicina ; quella con chi 
la fegue, e cosi 1* una dopo 1* altra fi 
danno la mano , e formano l’ armonia po- 
litica , che è il bello , il piacevole , ed 
il forte dell’umana focietk . 

5. Il Commercio è una catena . Sen- 
za la Terra non vi fono uomini, che da 
elfa traggono la fuifillenza .* fenza uomi- 
ni non vi è induftria : fenza indolirla 
non vi è Commercio interno , ed efter- 
no : fenza Commercio non vi fono Fi- 

•t ' - • 

nanze , e fenza Finanze non fi può fo- 
fienere il Commercio ; fenza denaro non 

vi 
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vi è credito,, fenza credito non vi è de- 
naro .• fenza denaro non vi è circolazio- 
ne , fenza circolazione non vi -è càmbio; 
fenza cambio non vi può eflere circola- 
zione .* fenza circolazione non vi è mo- 
to/ feaza moto non vi è fangue: fenza 
fan gu e non vi è vita , e lo Stato va a 
morire . 

6 . Era dunque necelfario mettervi tut- 
to avanti gli occhi : l’idea dello Stato, 
della fua. felicita, della fua grandezza , 
della fua potenza , e come il Commer- 
cio o interno , o efterno , o terreftre , o 
marittimo vi abbia avuto parte , e tanto 
ìnterefle . Un Legislatore dee tutto ve- 
dere , tutto rimirare per dettare una leg- 
ge . La legge è feconda di confeguenze, 
e dee avere i fuoi principj . Tutti i rap- 
porti debbono eflere noti al Legislatort 
per ordinare una meno ma cofa . 

7 . Il Commercio fi raflòmiglia ad una 
piramide, la cui bafe è la Terra, fenza 
la quale non può efiflere, ed innalzarli. 
Tutta la macchina per comparir bella, 
e tnasfiofa ha le fue proporzioni , ma 

" N2 nel- 
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nella fommitk vi dee rifedere il Legista* 
tore, che con una fola occhiata la dee in 
un momento vedere da capo a piedi per 
regolarne le mifure. 

8. Tale è 1* idea del Commercio con- 
fiderato ne’ fuoi principi, e nelle fue 
circottanze . Retta finalmente di vederlo 
in tutte le fue confeguenze , e nella fua 
vafta eftenfione , il che fark 1’ ultimo 
oggetto di quelle ittruzioni» 
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LIBRO III. 

Antico profpetto del Commercio. 

C A P. I. 

Argomento . 

i. T 7"Oi che fin ora mi aftoltafte vor- 
V retti vo vedere . La Filofòfia , 

* la Politica , la Morale, vi avranno for- 
fè pcrfuafo di quanto vi ho dettp intor- 
no al Commercio , e alla mapiera di 
ftabilirlo fra% Nazioni . Retta folamen- 
te di vederne gli effetti , ed effer con- 
vinto da i fatti della verità di quelle 
Iftruzioni . Allora quella fcienza diven- 
ta evidenza , ed è riferbato alla Storia 
di dar 1* ultima mano alla pruova . 

2. La Storia in fatti rende al Com- 
mercio una teftimonianza quanto glorio- 
fa , altrettanto vera , cioè di aver civi- 
lizzato molte Nazioni, felvagge > di aver 

■ \ N 3 ette- 
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eftefo la fuperficie della Terra con im- 
menfe fcoperte , di aver arricchito i po- 
poli, che, nulla eflendo in fé llelfi , fo- 
no divenuti potenti per quello fpirito di 
calcolo , ed hanno dato ombra , e gelo- 
fia a Nazioni ricche , e potenti , che 
non avevano quelle cognizioni. 

3. Qui voi fcuoprirete il vero carat- 
tere , i collumi , e la politica de* popo- 
li : vedrete qual Impero fia più ftabile , 
iè quello della forza , o quello dell’ in- 
dullria . Quelli forfè furono i difegni 
dell’ immortale Colbert , a cui tanto dee 
la Francia , quando commife al celebre 
Monfignor Huet di fcrivere la Storia del 
Commercio , e della Navigazione degli 
antichi . Non lo fece certamente per una 
letteraria curiofitk , e per una vana fpe- 
culazione / ma architettò quell’ idea per 
le ville profonde di Politica , e di civi- 
le economia , che vi ù racchiudevano , 
tanto neceflaria per quelli che fon delli- 
nati ai governo de’ Popoli, e degli Sta- 
ti . Tanto dunque è intereflànte quello 
che io vi propongo in quelli «Itimi li- 
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bri , perchè dìi creduto grande da un 
uomo sì grande, e fu efeguito colla ftef- 
fa grandezza dalla penna più erudita che 
aveffe allora la Francia . 

4. L’ illuftre Autor dello Spirito delle 
Leggi dopo aver guardato il Commercio 
nella fua naturi»-, e nelle fue diflinzioni 
credette ancora di confiderarlo nelle ri- 
voluzioni che ha avuto nel Mondo . 
Ricorre perciò agli antichi tempi , e ma- 
no mano arrivando ai moderni ne fvi- 
luppa meglio i principj , e le confeguen- 
ze coH’ajuto della Storia. 

5. Io mi trovo di aver defcritto il 
Comnjercio degli antichi in quattro To- 
mi . Ivi potrafte vederne 1 ’ origine , ed 
il progreflò in tutte le Nazioni del mon- 
do con tutti i dettagli che vi conven- 
gono . Ma qui farò contento di farvene 
un.breviflìmo riaflìmto , tale quale può 
corrifpondere al mio difegno . 

6. Volete in fatti fapere in un iftan- 
se in quai rivoluzioni ha ftato il Mon- 
do per caufa del Commercio ; Eccolo in 
poche parole: L’Afta era anticamente in 

N 4 pof- 
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poflcCTo di fpandere in Europa tutte 'le 
ricchezze delle Tue produzioni , e di ra- 
pirle il Tuo oro y ed il Tuo argento per 
mezzo del Mar Rollò , e del Mar Me- 
diterraneo . Quello Commercio arricchì 
Tiro , Cartagine , Marfiglia , che fecero 
tanto llrepito nell’ Antichità .• refe pofcia 
tanto potenti nei fecoli di mezzo Ve- 
nezia , Genova y Firenze , e finalmen- 
te le Citta Anfeatiche a fpefe di tutto 
il rello di Europa . 

y. La principal parte del Commercio 
dell’Afia cambiò llrada colla fcoperta dei 
Capo di Buona Speranza; l’ Italia . * deca- 
duta dal fuo Commercio non ebbp più 
quell’ antica forza ed attività ; altre Po- 
tenze fi fecero fentire per quell’ oggetto, e 
cambiarono 1* afpetto di quella bella Re- 
gione. Ma lo lleflb Commercio dell’Afia 
che per tanti fecoli avea alforbito i me- 
talli d’Europa, ha fatto una perdita im- 
menfa coll’ induftria , che dopo una tal 
epoca fi fparfe in quella fleflà parte del 
Mondo t ; 

r » % » 

8.L» 


Digitized by Google 



DI COMMÈRCIO r* 201 

8. La {coperta dell’ America ha accre- 
fciuta l’ iodultria Europea , ed ha infini- 
tamente diminuito il pefo dei tributo , 
che 1’ Europa pagava in -ogni tempo ali* 
Afta . V Europa non ha mandato più il 
Tuo oro , ed il Tuo argento nell’ Alia : 
ella ha mandato quello 'dell’ America y 
che ha acquillato , ed acquifla ogni gior- 
no con una ^uona parte delle derrate , e 
delle mercanzie , che riceve dall’ Indie 
Orientali rimandandole all* Indie Occi- 
dentali , dove fono cambiate coll’ oro , e 
coll’argento , e col vantaggio di un ac- 
crefcimento di valore per l’ Europa di 
più di dugento per cento . 

5 >. Quella {coperta ha prodotta una. 
gran rivoluzione nel Governo politico - 
Il Mare ha Cambiato tutt’i fittemi della 
terra , e la marina che è un nuovo ge- 
nere di potenza , per cui dovea com- 
muoverli tutto il Globo è derivata dal 
Commercio . S’incominciò a viaggiare * 
fui mare per pofiedere,efi conquiftò ure 
Mondo per arricchire 1* altro . 'Quett’og- 

getto di- conquida ha rigenerato il fll? i vi* ■ 

mei' 
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mercio , e per (ottenere il Commercio vi 
bi fognavano le forze navali che fono il 
prodotto della navigazione mercantile . * 

10. Le tre potenze marittime^che og- . 
gì di efittono , i’ Inghilterra , la Fran- 
cia , l’ Olanda non folamente fanno il 
Commercio dell’ Europa, ma anche quel- 
lo del retto del Mondo . Elleno hanno 
per tal’ effetto ventimila Vafcelli , o Bar- 
che , coi quali difpongono di tutt’ i mo- 
bili dell’ Univerfo , portando alle Nazio- 
ni le più rimote il fuperfluo dell’ altre . 
E cofae fono vicine a tutt! i paefr che 
confinano col mare , poffono fare del be- 
ne , e del male a molti Stati, e giungo- 
no in una certa maniera a difporre del 

continente . . ^ . ' 

11. Gli uomini delle piu lontane Re*- 
gioni dopo la fcoperta dell’America , e 
della Strada del Capo, fono divenuti gio- 
vevoli agli altri i i prodotti de climi x 
notti fiotto all* Equatore fi confumano 
nei Paefi vicini <al Polo .* l’ industria del 
Settentrione è paffata al Mezzogiorno : i 
vcftimenti fabbricati nell’Oriente fervon# 

al 
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al luffo degli Occidentali : alcune Nazio- 
ni , valutate pochiffimo per 1’ addietro , 
fono divenute molto potenti .* altre air 
incontro , che fecero tremar la terra, lì 
fono affatto avvilite . 

12 . Quelle confeguenze così notabi-: 
li hanno trasformata 1* Europa . El- 
la oggi ci offre un ritratto di poten- 
za , e di debolezza , che non ha e- 
fempio nella Storia del Mondo . I Ro- 
mani colla loro prodigiofa fortuna , non 
poffono paragonarli alla ricchezza di al- 
cuni popoli moderni , e dall’ altra parte 
rUniverfo non ci ha mai dato uno fpet- 
tacolo più vivo delle vicende degli altri. 
La Politica è arrivata a feuoprire i mez- 
zi , per cui gli antichi Imperj s’ innal- 
zarono alla grandezza , mentre gli altri 
recarono avviliti , ma ora fi affatica an- 
cora a fviluppare la ragione, per cui ne" 
«offri tempi i governi fono in ùna di- 
Ifanza si grande gli uni dagli altri . Qu* 
è che fi rivolge in gran parte al Con>- 
mercio. 

• ¥ > i j.Pe? 
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13. Per illuminarli appunto in queftio- 
ni così rilevanti , bifogna ricorrere alla 
Storia . Conviene primieramente dare una 
rapida occhiata allo flato , in cui il Mon- 
do è flato in Commercio avanti le fco- ' 
perte accennate .* efaminare in fecondo 
luogo gli avvenimenti derivati da tali 
fcoperte.* e confiderai per ultimo l’Eu- 
ropa , e la fuperficie della Terra nello 
flato , in cu,i trovanli a’ noflri giorni , 
per riflefs’ oggetto . Noi non portiamo 
parlare di quel che fiamo , fenza faper 
ciò che fiamo flati una volta . 

14. E tutto quefto perchè ; Perchè la 
floria del Commercio di quelli tempi è 
una parte della floria degli Stati . E do- 
ve una volta li confiderava come una 
cofa meccanica , e materiale , e lì vede- 
vano i foli effetti fenza conofoerfene i 
principj , oggi ^ conolcendofene P impor-, 
tanza , fe n’ c fatta una fcienza , ed è. 
-entrata nella gran malfa della Politica. 


CAP. 
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' * 

cap. ir. 

Commercio delle prime Nazioni . 

* ’ . * ■»' t * * • * v ‘ 

I. vuol guardare il Commercio 

nelle lue rivoluzioni a guila di 
ogni altra Storia , può concepirne va- 
rie fafi , e varie epoche . La prima fi 
fu quando gli uòmini fi dividerò le loro 
rifpettive occupazioni . L’ uno ajutava 1 ’ 
altro colle fue arti , e colle fue indu- 
ftrie , e quello cambio ne i primi tempi 
d’ innocenza , e di pace fi fece in na- 
tura valutandoli derrata con derrata-. * 

2. Quando la Scrittura ci dice c jpe 
Caino era agricoltore , e Abele pallore 
ci fa concepire che Caino dava al luo 
fratello grano , e frutti della terra per 
fuo nutrimento , ed Abele in cambio da- 
va a Caino pelli, , e lana per vellire ; 
Tali furono i primi rudimenti del Com- 
mercio , che ha dovuto nafcere fin dac- 
ché la terra ebbe degli abitanti . 

3. Quello cambio divenne imbarazzan- 
te quando fi formarono le Società . Si 

. ... - con- 
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* * t * 

convenne di dare alle mercanzie un le- 
gno comune . L’ oro , 1* argento , ed il 
rame furono fcelti per rapprefentarle : un 
tal cambiamento non alterò la natura del 
Commercio ; che Tempre conftlte nel cam- 
bio di una derrata , fia per un altra, o 
fia per metalli \ ma ciò non oliarne 
guelfo cambiamento fi può riguardare co- 
me una feconda epoca nel Commercio • 

4 . L’ Afta che vide creare 1* uomo ne 
reftò popolata prima dell’ altre parti del 
Mondo , e diede il primo fpettacolo del 
Commercio col forprendente luflo dei 
Tuoi grand’ Imperi . Le valle conquifte de- 
g^i Affirj , le loro immenfe ricchezze , il 
luflo dei loro Rè le maraviglie di Ba- 
bilonia ci alficurano di una gran perfe- 
zione delle Arti , ed in jtonfeguenza di 
un gran Commercio . Ma pare che tut- 
to era rivolto all’. interno di quelli Stati, 
e alle loro produzioni . 

5 . L’ Antichità rimafe forprefa quan- 
do vide i Fenicj , fituati fopra un pae- 
fe fecco , e Iterile , arricchirli per le 
vie deli’ indultria , e del Commercio * 

Efli 
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•Elff prendevano il, fuperfluo da un pò* 
polo , e lo cambiavano colle mercanzie, 
che aveano ritratte da altro popolo . Éflì, 
fituati fu i lidi del mare nei confini deli’ 
Alia, e dell’Africa, furono i primi a fu- 
perare le barricate , che i mari oppone- 
vano ai loro defiJerj, e di appropriarli 
le derrate di tutti i popoli , con riceve- 
re , e con .ifpendere tutte le ricchezze 
dell’ antico Mondo . Tiro per quella 
llrada acquiltò tante ricchezze , tanta 
gloria , e tanta potenza , che fi cre- 
derebbe una efagerazione negli Autori 
profani , fe gli ftelfi Profeti non ne 
avelfero parlato con più magnificen- 
za . La defcrizione della fua gran- 
dezza , della fua forza , e del numero 
quali incredibile de’ fuoi vafcelli , delie 
lue mercanzie, e de’ fiioi mercanti è uno 
dei più belli luoghi della .profezia di E- 
zecfiieie # - V 

6 . Quello Profeta , lafciando il lin- 
guaggio figurato della Profezia , va 9 \ 
prendere il femplice fiile dell’ Moria , 
quando ci dice che i Negozianti , e if 


Digitized by Google 


ISTRUZIONI 


208 

mercanzie di tutta laierra erano radunate 
in quella foia Città, e che gli altri po- 
poli pattavano di elfere piuttoilo Tuoi tri- 
butari , che alleati . Tiro fecondo un al- 
tro Profeta ( Ifaia ) era la Città comu- 
ne di tutte le Nazioni , e come il cen- 
tro di tutto il Commercio , in una pa- 
rola la Regina delie Città , i cui mer- 
canti erano Principi, e i fuoi Negozian- 
ti erano le perfone le più illuftri della 
Terra . •' - " 7 ; »• ■ ! ■ 

7 . Tale era Y antica Tiro , che ab- 
bagliando il Mondo col fuo fplendore , 
e col Aio commercio eccitò la gelofia dei 
popoli di Oriente . Tutte le forze della 
prima Monarchia del Mondo fotto la 
condotta di Nabuccodonofor Re di Babi- 
lonia appena ballarono a fottometterla 
dopo P attedio di tredici anni . Colle ric- 
chezze, che feppe confervare fu fabbri- 
cata la nuova Tiro, dal cui porto tffci* 
rono Flotte che fcorrevano tutti i mari 
allora conofciuti .* 

8 . Ella fondò Colonie ,in Atta , in 
Europa, ed ia. Africa , e tutte per lo 

- Com- 
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Commercio . I Fenicj pacarono le Co- 
lonne d’ Ercole , e fecero ftabiiimen- 
ti Tulle colle deli’ Oceano * Andarono a 
cercar lo {lagno nell’ Ifole Calfiteridi , 
conofciure oggidì fotto il nome della 
Gran Brettagna ; arrivarono fino all* ul- 
tima Tuie , che lì crede - comunemen- 
te eifere 1* Islanda Il celebre Bo- 
chart lia impiegato il primo libjo del 
fuo Canaan a far la numerazione delle 
loro Colonie in • tutti i paefi vicino al 
mare- 

p. Quello commercio dei Fenicj non 
fu come quello degl’ Imperj dell* Alia y 
che fu Commercio di lulfo . Efli furono 
i Commiflìonarj di tutti i popoli , ed il 
loro Commercio è chiamato Commercio 
di economia y che è flato quello di qua- 
li «utti gli antichi navigatori . Quelli eri- 
no obbligati a feguir le colle , ed i loro 
viaggi erano lunghi , e penofì . La poco 
conofcenza che la maggior parte de’ popo- 
li avea di quelli che erano lontani da 
eflì favoriva le Nazioni che facevano il 
Commercio di economia , Elleno mette- 

TJI, O vano 
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vano nel loro negozio le ofcurità , che 
volevano , e cosi aveano tutti i vantag- 
gi che le Nazioni intelligenti prendono 
(opra popoli ignoranti . Cosi i Tirj non 
facevano un commercio di ludo, nè ne- 
goziarono per la conquida .* la loro fru- 
galità la loro abilità, la loro induftria, 
i loro pericoli , le loro fatiche , li ren- 
deva^ neceffarj a tutte le Nazioni del 
Mondo . 

io. Cosi un piccol popolo ri tiretto tra 
il mare , e aride rupi , che non pofle- 
deva in Afta che lo tiretto territorio del- 
le Città di Tiro , e di Sidone divenne 
più famofa delie più grandi Nazioni Afta- 
tiche , ed anche dell’iigitto . La fua glo*> 
ria immortale jè di aver fcoperta f Euro» 
pa , di avervi portata la fua lingua , le 
fue idee, le Aie cognizioni, le Aie arsi, 
di aver ingentilito i noftri popoli felvag- 
gi , di aver piantato le fue colonie lun- 
go le due colte del Mediterraneo , e al 
di là dello tiretto dall’ifole Britanniche, 
e forfè dall’ ultime Tuie fotto al Cerchio 
Polare Artico fino al Capo di Buona 

Spe- 
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Speranza olferva il Polo Antartico , o al 
meno lino al Senogai fenza parlare del* 
la fondazione di Cartagine la Regina del 
Mare, e la rivale dell’ Impero Romano. 

11. I Fenicj avean con quello mezzò 

faputo radunare nella lor propria patria 
le ricchezze, e le comraoditk del mon- 
do intiero tieli’iflelfo tempo che colma- 
vano di beneficj i felvaggi Europei , che 
oggidì fono a loro debitori di tutto quel# 
lo , che fono . Elfi formarono i Greci , e 
dirozzarono gli altri felvaggi di Europa, 
che furono poi perfettamente formaci dai 
Oreci , e dai Latini , ' ' “ 

12 . La pili conofciuta,e la più famo- 
fa delle Polonie di Tiro fu Cartagine, 
grande , torce potente , e bellicofa . 
Ella col fuo Commercio abbracciava il 
Mediterraneo , le colle Occidentali delP 
Africa , e l’ Indie Orientali per mezzo 
del Mar Rolfo. Padrona del Commercio 
dell’ oro, e dell’argento lo volle elfere 
ancora del piombo , e 1 dello Ragno . I 
viaggi di Annone , e d’ Imilcone , f uno 
per l’ Occidente dell’ Africa , e l’altro per 

>• *4^ O 2 lo 
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lo Settentrione d’ Europa fono noti a tut- 
ti » Ella penetrò in lfpagna , nelle Gallie, 
e lìtio nelle Ifole Britanniche . 

13. Cartagine non folfriva rivali in 
Commercio . Nel Trattato che diede 
termine alla prima Guerra Punica Car- 
tagine fu principalmente attenta a con- 
fervarli 1 ’ impero del Mare , ficcome 
Roma a quello della Terra . Le fue 
ricchezze la fecero afpirare -alla gloria 
delie conquide . Poffedette in Africa , 
in'* lfpagna , in Sicilia , in Sardegna , 
e avrebbe dato P ultimo paffo alia mo- 
narchia univerfale , fe dopo aver fatto 
tremare Roma con quattro battaglie > 
aveffe faputo approfittarli delle fue vit- 
torie- 

14. La rovina di Cartagine farebbe fia- 
ta quella del Commercio, fe i Greci for- 
tunatamente non ne aveffero avuto aL 
cune nozioni ' da i Fenicj , che fpeflo 
comparirono nell’ Ifole dell’ Arcipelago 9 
e nel Continente delia Grecia. Gli Ate- 
liiefi , i Gioni , i Cipriatti , i Corin- 
ti , i Focefì , i Gretefì , i Rodiani , ed 
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altri popoli di quella bella Regione co- 
nobbero , e fperimentarono gli effètti del 
Commercio , e tra i gran viaggi , che 
ne riportarono, giunfero per mezzo Tuo 
ad umiliare l’orgogliofa potenza dei Re 
di Perfia . 

15. L’ Ifola di Sardegna , la Sici- 
lia , i Tarantini , i Tirreni , ed altri 
popoli della Magna Grecia in Italia, do- 
me ancora Marfiglia fondata da una Co- 
lonia de* Focefi in Francia, comparvero 
colle fpoglie de’ Cartaginefi fui teatro dei 
Commercio . 

16. Atene v in verità ripiena di di vino- 
ni , e di progetti di gloria , più attenta 
a confervarfi l’ Impero del mare che a 
goderne , non fece un gran Commercio , 
ma lo limitò alla Grecia 4 e al Ponto 
Eufino , donde tirava la fua fuffiftenza , 
Corinto però divenne la chiave del Pe- 
loponnefo , e della Grecia . Ella fu una 
Città della più grande importanza in 
tempo in cui la Grecia faceva la*- più 
luminofa comparfa nel mondo ^ ed atti- 
fava l’ammirazione dell’ Univerfo . 

O 1 17* 
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17. Aleflandro comparve y e fondò la 
tèrza Monarchia fuila rovina di quella 
de’ Perfiani ;, Le coufeguenze delle* fue 
conquide formano la. terza epoca, dei* 
Commercio .. 

- 18. Quattro grandi avvenimenti fotto 
il Regno di quello Principe diedero un 
altro afpetto ai Commercio ; la prefa di 
Tifo y la conquida dell’Egitto quella 
deli’ Indie , e la fcoperta dell’ Oceano 
Indiano, che è al Mezzogiorno di quefto 
grande, e ricco paefe ... 

19. Tiro totalmente didrutta r ecco 
caduta la fua navigazione ,, e Commer- 
cio .. Fiera delle lue ricchezze , e della 
fua potenza ardi di opporli ad Aleifan- 
4ro , e gl’ interruppe il corfo delle fue 
vittorie .. Intieramente didrutta dai vin- 
citor per prezzo della, fua temerità , le 
fu tolta la fua marina , ed il fuó Com- 
mercio pér non aver più la fperanza di 
riforgere come accadde la prima volta •• 

20^ L’Egitto fino a quel tempo nemico 
degli dranieri badando a fe ftefib commer- 
ciò cogli altri popoli dopo k fua coti- 

^ui- 
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quitta . Era nello fiato di fare un, gran 
commercio : era fituato in modo da lten* 
dere una mano verfo l’Oriente , ed un 
altra all’ Occidente fenza che folfrilfe con- 
tradizione dalla parte di Tiro , rivale di 
ogni Nazione commerciante , e che piu 
non efitteva . 11 Mar Rotto gli apriva 
un libero commercio coll’ Atta , e il Me- 
diterraneo col retto dell r Africa , e dell’ 
Europa : il Nilo gli apriva la ftrada nel- 
le vafte , e ricche contrade dell’ Etiopia, 
e le caravane cos'i commode per la lìcu- 
rezza dei mercanti , e trafporto delle 
mercanzie gli aprivano tutto 1’ interno 
dell’ itteflo fuo paefe . * 

-21. La fcoperta dell’ Indie, e del fuq 
mare , che ne bagna le cotte ne fpa- 
lancarono lé porte, e ne fecero un gran 
teatro -di Commercio . Aleflandro che 
vi era entrato dalla parte del Nord, e 
che avea trovato da quella del Mez- 
zogiórno gran Nazioni , gran Città , 
* gràa fiumi , e ne fece là cofiquifta 
formò il difègno di unire l’j Indie coll’ 
Occidente per mezzo di ua Comraer- 
‘ O 4 ciò 
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ciò marittimo , come le avea unite col* 
le Colonie , che per terra vi aveva Ina- 
bilito . Aleflandria fabbricata all’ entrata 
dell’ Egitto dal gran ConquiRatore , eh* 
le diede il nome , nell’ altra che con ‘ 
una mano apriva il Commercio dell’ In- 
die , e Rendeva T altra a quello dell’ 
Occidente. Ella fuccelfe a Tiro eaCar- 
tagine nella marina, e nel Commercio, 
a quelle due Città che per lungo tempo 
aveano abbracciato quali lolo quello di 
tutte F altre Nazioni . , 

22 . L’Eroe che fece comparire i Gre- 
ci in una delle quattro gran Monarchie 
del Mondo non fece per elfi tanto van- 
taggio trasferendo F Impero de’ Perfiani 
ai Macedoni quanto lo fu per aver for- 
mato 1 ’ ardito progetto di cambiar la fac- 
cia del Commercio di tutta la Terra . 
La riufeita di quello gran difegno non 
meno contribuì a eilendere , e perpetua- 
re la fua fama quanto la eonquilla di 
tutta l’ Alia . Conobbe che tutta la fua 
potenza non farebbe Rata permanente , e 
che il mezzo più ficuro per lui , e più. 

B Ù* 
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utile pel Tuo fecolo,e pei fecoli feg udi- 
ti fi fofle flato di dare una fede ai Com- 
mercio per farlo circolare per tutta la 
Terra, e quella fu la fondazione di A- 
leffandria , 

23. Aleffandro non viflè tanto perchè 

poteffe vedere k) flato felice , e florido 
in cui il Commercio dovea innalzare 
Aleflandria . I Re di Siria lafciarono a 
quelli di Egitto il Commercio meridio- 
nale dell’ Indie , e non attefero che 4! 
Settentrionale , che fi faceva per mez- < * 
zo dell’ Offo , e del Mar Cafpio . I 
Tolommei portarono Aleflandria ad un 
grado di perfezione che quefta gran Cit- 
tà divenne il depofito delie mercanzie 
deir Oriente , e deli’ Occidente . * * 

24. La fondazione di Alexandria aveà 
molto diminuito* il Commercio dì Car- 
tagine . Nei primi tempi la fuperftizione; 
bandiva in qualche maniera gli Urani eri 
daif Egitto e allorché i Permani lo con- 
quiftarouo badarono- folamente ad inde- 
bolire i loro nuovi Ridditi . Ma fotta k 
■Teloaioaù l’Egitto fcc* qua h tutto il 

-C\i ì ' Coiiu- 

oc 

•4 

) 

Digitized by Google 


2 1 8 ISTRUZIONI 

Commercio del Mondo , e quello di 
Cartagine cominciò a decadere* 

25. Aleffandria fparfe in tutto l’ Egitto 
ricchezze cosi confiderabili che il folopro. 
dotto dei diritti d’entrata, e di ufcita Alile 
mercanzie che entravano nella dogana di 
Aleffandria arrivavano ogni anno a più di 
trenta milioni di lire , non ottante che 
per lo più i Tolommei fodero affai mo- 
derati nelle loro impofizioni . Ella in 
fQmma divenne la fede del più ricco 
commercio della Terra da Tolommeo fi-* 
gliuolo di Lago , Che faccette ad Àlef- 
fandro fino alla famofa Cleopatra * 

2 6. Quel che Appiano avea veduto 
negli Archivj Reali ; quel che feri ve 
Ateneo di quella fuperba fetta data da 
Tolommeo Filadelfo y quel che» Plinio 
dice di Tolommeo 'Aulete che al tem- r 
po dif Pompeo avea caricato ot tornita 
cavalli di denari , e dato' da bere itk 
Giudea a mille convitati con, vafi d’ or» 
cambiandoli di tratto . in tratto m offra 
fan dove arrivò 1 ’ Egitto nelle ricche z* 
ze per ottetto, del fuo Commercio,* 
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Quelle furono* quell’ immenfe ricchezze^ 
che refero 1’ Egitto cosi potente che ar-> 
rivò a foflenerii per lo fpazio di più d’ 
•un fecolo contro ai Romani che conob- 
bero r importanza dell’ ac qui ito di un 
st bel Regno. 

CAP. „ IIL 

Stato del Commercio in tempo 
de Romani 

« f i 

t*T) Orna comparve r colla fua con- 
XV_ dotta y e colle fue conquifte cam- 
biò tutta la faccia deli’ Uni verfo , e diede 
untale afpetto al Commercio , che fe ne 
può confiderai come- la quarta Epo-< 
ca . Ne- formo- un Epoca y nou perché 
foffe flato allora affai pià brillante y ma • 
perchè lafciò di effere maeftoA) , anzi co- 
minciò a decadere da quell’ antico* fplen- 
dorè , per effetto* di coftituzi'one di quel- 
la. nuova Repubblica * che Refe le fue ali 
fopra una gran parte del: Mondo* cono- 
(ciuto > JLafeiate che io vi trattene un po- 
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co più in quelli tempi , per poter con- 
fiderai il Commercio nei Tuoi principi 
e' nelle fue confeguenze coll' a;uto del- 
la Storia Romana , che può chiamarli in * 
una certa maniera come una Storia Uni* 
verfale,eche è la più dillinta, e la .più 
continuata di tutte l’ altre Storie di quei 
tempi . 

2 . Lo fteflò iiluflre Colbert tutto in* 
tento a quello che poteva Contribuire ad 
accrefcere le ricchezze dello Stato, ed a 1 
ftabilire una faggia amminifìrazione del- 
le Finanze in Francia diede 1’ incarico 
ad una perfona di merito , perchè gli 
prefentafle una memoria Tulle Finanze dei 
Romani . Quella memoria comparve , e 
1 * Autore con efattezza e precifione di 
Una idea cosi delle finanze di quella ce- 
• iebre Nazione , come della maniera di 
percepirle , e delle diverfe perfone inca» 
ricate per tale oggetto , e facendovi il 
paragone con quelle della Francia fece 
conofcere tuttq il grande , e tutto 1 * ef* 
fenziale che vi%ra in quella materia, 9 
come gli antichi tempi potevano dar ra* 
gola ai moderni. 3* 
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3. Vi farò dunque confiderare i co- 
{lumi , le inclinazioni , il genio di que- 
lla quarta, ed ultima Monarchia , che 
fu la piò valla, la più terribile di tutte 
T altre , e che diede leggi a quafi tutta 
la Terra . Non è poffibiie di leparare la 
Storia degli ufi , e de’ pregiudizi di un * 
Popolo dalla ftoria del fuo Commer- 
cio . E qui vedrete come il Commercio 
debba entrare nella colli tuzione dello Sta- 
to , come influifce nelle Arti , nelle # 
Sòienze , e ne’ .Tuoi • collumi , e quai 
colpi vi dà per la fua grandezza, e p,er 

la fua rovina . . 

4. Cosi dopo avervi finora delineato 
femplicemente il quadro. dei l’antico Com- 
mercio facendo vedere quali erano quel- 
le Nazioni che lo coltivarono , e che ne 
divennero perciò potenti , ed illuftri , 
mi lufingo di darvi la più bella lezio- 
ne filofofica di quella Scienza, che ci fi 
può fomminiiìrare dalla Storia antica , e 
che ferve di fondamento a qu dia che ci 
fi preferita dalla Storia moderna , e che 
dimoftra coi fatti la verità di quanto vi ' 
fio dettato in quelle Illruzioni. 5* 
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5 . Roma dacché nacque {ino alla pri- 
ma guerra Punica , quando ufc'i la prima 
volta da Italia, non ebbe alcun genio, 

' nè alzò gli occhi al Commercio . Roma 
dalla prima Guerra Punica fino alla Bat- 
taglia d’Azio trafcurò per orgoglio il 
Commercio , e pensò ad arricchirli colle 
fpoglie di tutte le Nazioni. Roma dalia 
battaglia d’ Azio fino a Coftantino do- 
vette abbandonarli al Commercio , ma ad 
un Commercio paflìvo , e rovinofo che 
la feoe cadere nella povertà , e nella bar- 
barie . 

6. Non fi parla qui di quel piccolo 
traffico che fi trova in ogni Nazione , per 
foccorrere al mantenimento , e per evi- 
tare l’ indigenza della vira . Si parla fo- 
lamente di quel Commercio in grande 
che penetra coi Tuo fpirito tutta una Na- 
zione , xhe anima i’ induftria , e la Na- 
vigazione , che arricchifce un Impero , e 
lo rende florido , e rifpettabile . V anti- 
chità ce ne ha dato 1’ efempio in Tiro , 
ed in Cartagine , ed in altri luoghi • 
Quello è quel Commercio che non fu cu* 

~ , • >fa* < 

r * * Z.. - 
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fato , anzi deprezzato dai Romani . Non 
fu mai del fuo genio ; non entrò mai 
nelle -lue mifure politiche non fi con- 
fiderò come forza , e grandezza , ed in 
caufeguenza quando fi faceva , e fi face- 
va per neceilitb. , era tutto rovinofo * 

•> !*■ §• I* 

Genio dei Romani per la guerra . * 

* t • . j ■ i 

2 . T A guerra infatti fu Tempre l’edu- 

I j cazione dei Romanici loro ras* 
.ftiere , e la loro pallìone dominante . Elfi fu- 
rono Soldati per malfima di Stato , per for- 
za d’ ifiituzione , per neceflìtà di difefa , per 
influenza di Religione , per efempio dei 
vicini . L’ educazione era tutta guerrie- 
ra; Virgilio, e Safiuflio infieme con al- 
tri .ce la defcrivono , e ci fanno' vedere 
che la gioventù più fi compiaceva delle 
belle .armi ,e dei belli cavalli , che dei 
divertimenti , •, 

- 2. Effì come desinati alla guerra, e 
riguardandola come la fola Arte fi. 



Digitized by Google 



ISTRUZIONI 


ai4 

diedero totalmente a perfezionarla. Que- 
lli fenza dubbio è un Dio , dice. Vege- 
zio , che lo/o ifpirò la Legione . Le 
fpade taglienti dei Galli , gli elefan- 
ti di Pirro non li forprefero che una 
fola volta . Quando conobbero la fpa- 
da Spagnuola lafciarono la loro . De- 
lufero la fcienza dei Piloti per 1* inven- 
zione di una macchina che Polibio ci ha 
defcritto. Finalmente come dice Giufep- 
pe,la guerra era per elfi una meditazio- 
ne , e la pace un efercizio. 

3 . La Guerra dava la nobiltà , gli 
onori , le Magi Arature , i titoli , 1* ifcri- 
zioni , le ftatue , i trionfi , le ricchezze. 
Nulla riputa vali nobile , e degno di un 
Romano , che la Guerra . Elfi contava- 
no i loro trionfi , elfi inoltravano Tempre 
le loro cicatrici , elfi prendevano il no- 
me dalle Provincie vinte , e debellate , 
e credevano per quella via arrivare all’ 
immortalità . Tutte in fomma le loro 
azioni , e i loro iftituti erano indirizzati 
alle cofe militari , licchè fi potrebbe con- 
chiudere di non riferii colà altro fine pro- 

po- 
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pofto che avanzar l’ Impero col far na- 
fcere una Guerra dall’ altra . 

4. Tale era il principale oggetto del- 
la pompa dei loro Trionfi, delle Colon- 
ne, degli Archi, e -dei Trofei, delle 
Corone Militari , dei Panegirici pei vi- 
vi , degli elogj dei morti , dei luoghi 
diftinti nei Teatri , e di tante altre im- 
maginarie ricompenfe che il Governo ac- 
cordava agli uomini che fi erano diftinti 
nelle Armi , e per fervizio della Patria . 

5. Gli Oracoli , le Predizioni , ed i 
Prodigi fervirono per far credere al Po- 
polo , che per quella via arriverebbe ad 
elfere l’Arbitro di tutto il Genere uma- 
no. Ed i Poeti coi loro canti fi adatta- 
rono a quelle idee quando fecero fare 
delle fpeciofe promelfe alle loro divinità 
intorno al felice dettino dei Romani . 
Erano quelle non già fantafie , ma i dog- 
mi univerfali della loro Teologia , a £ 
quali fi dava tutta la piena fede. Virgi- 
lio in fatti fui fine del fello libro della 
fua elegantilfima Eneide lafcia il vanto 
delle Arti , e delle Scienze all’ altre Na- 

TJL J? zio- 
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zioni, e riferba a i Romani il Tolo im- 
perio delle armi . 

§• II. 

Loro Arù , e loro Scienze. 

i. /^“'XUando tutto refpirava la guerra 
non vi potevano efl’ere nè Ar- 
ti , nè Scienze . lo non par- 
lo di quelle Arti che fi trovano in 
ogni Nazione anche ruftica , ed incol- 
ta . Parlo di quelle dove vi può elle- 
re del gullo , e del dileguo , la finez- 
za e la grazia , dove fi conofcono le Ar- 
ti liberali , le Lettere , e le Scienze , e 
che fi trovano preffo le Nazioni colte, e 
civili, e che col Commercio Tempre più 
li vanno ad ingentilire . 

2. La Pittura Tu quafi TconoTciuta per 
cinque Tecoli in Roma : V Architettura 
avea in verità dei Tempj, delle Statue, 
la via Appia , la Rupe Tarpea, e tante 
altre opere , ma tutto era dovuto agli 


Artidi ToTcani . e agli Architetti della 
Magna Grecia . 

3- Ro- 
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‘ 3. Roma coll’ Etruria da una parte-, 
e colla Magna Grecia dall’altra non eb- 
be per cinquecento anni un Filofofo , un 
Poeta , un Letterato a riferba di- -qualche 
Giureconfulto ,che faceva un miftero delle 
formole forenfi .Vi era ancora qualche Pon- 
tefice iffruito nei Riti fuperffiziofì , e 
. nelle fcienze Etrufche di faper l’avvenire 
per mezzo degli animali, il cui fegato, 
il cui volo , il cui buono , o cattivo ap- 
petito decideva dovente gli affari più gra- 
vi della Repubblica. I Libri Sibillini , e 
l’Arufpiciqa formavano allora 1 enciclo- 
pedia dei Romani . 

4. Quando dunquf non vi fono Let- 
tere, nè Scienze voi non troverete nè 
Arti , nè induftrie , nè manifatture , nè 
commercio. Le Arti tutte, e le Scienze 
vanno fempre infieme . Lo ftabilifce per 
afflo ma il celebre Hume , il più folido ra- 
gionatore di Commercio ne’ Puoi Saggi 
quando diffe , che non può e [fervi una Fab- 
brica di panni ridotta a perfezione in un 
popolo , che ignori /’ Agronomia . Non è 
che 1 ’ Agronomia avelie- alcuna relazione 

P 2 ma- 


ISTRUZIONI 


% 1 % 

immediata con un lanificio , ma dove fi 
coltiva l’ Agronomia fiorifcono le Matte- 
matiche K e dove quelle vi fono lì co- 
li ofcono le proporzioni , le proprietà del- 
la luce , e dei colori , e gl* iftrpmen ti 
della Meccanica che agevolano , e ren- 
dono più efatto il lavoro , dall’ aggrega- 
to delle quali co fé dipende la perfezio- 
ne di un lanificio . 

5 . I Romani non ebbero per quali 
cinque fecoli che una incomoda , e pe- 
fante moneta' di rame , Plinio ci fa fa- 
pere che quattro anni avanti la prima 
Guerra. Punica fi cominciò a battere l’ar- 
gento , e felfantadut anni dopo l’oro ver* 
fo il fine della feconda Guerra Punica • 
Ma la fecero dopo che fpogliarono di 
metalli le Città, dei Sannio , ed altre 
Nazioni ricche, e mercantili , colle qua- 
li non aveano avuto alcun vantaggi ofo 
Commercio , 

6. Dove dunque trovate il Soldato 
per iftìtuzione , e pér ( malfima di Gover- 
no voi non vi potrete - " trovare per gl* i* 
fleffi principj il Mercante. V un carat- 
tere • • 
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tere è in oppofizione coll’altro; 1* uno 
acquifta coli’ armi , e colla forza , e l’al- 
tro colla pace, e coU’induftria. Una Na- 
zione guerriera che è piena di valle idee, 
di progerti brillanti , di gloria, di trionfi, e 
di conquide non può adattarli ai minuti 
dettagli della mercatura, e perciò fecon- . 
do la nobile riflellìone dell’Autore dello 
fpirito delle Leggi , diceva molto bene 
Cicerone , quando non amava che TiftelTo 
popolo folle il Dominatore , ed il Fatto- 
re dell Univerfo . Nolo eundem populurrt 
Imperatore ™ , Ù 1 ponitore m effe terra - 
rum , 
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Ili, 

Laro leggi per lo Commercio , 

i. T Cittadini Romani riguardavano il 
Commercio, e le Arti comeoccupa- 
zioni. de fchiavi , e non l’ efèrcitavano .jb 
Romolo non permife che due forte di 
efercizj alle genti libere l’Agricoltura , e 
la Guerra . I Mercanti gli Artefici non 
èrano nel- numero de’ Cittadini. I liber- 
ti folamente potevano efercitare le loro , 
prime induftrie .. 

2. Dopo la prima guerra Punica , 
quando Roma avea conquista una buo- 
na parte della Sicilia , ed indi occupata 
la Sardegna, le due Ifole più fertili del 
Mediterraneo, umiliò la potenza, di Car- 
tagine , poteva in, quel momento quella 
Repubblica dar qualche occhiata al Com- : 
mere io „ Ma tanto non volle ... 

3. Il Senato conobbe che il Com- - 
mercio avrebbe potuto indebolire Tener-- 
già di fentimento , e deprimere i penile* 
ri orgogli ofi , e feroci che formavano il 

ò. T ■ ca* 
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carattere della Nazione . Si promulgò 
dunque la legge Flaminia che da taluni 
fi dice Claudia,la quale proibiva efpref- 
famente ai Patrizj la mercatura, lafcian- 
do si fatta profelfione alla plebe . Quella 
legge fparfe di una fpecie d’ infamia la 
mercatura, e tutte le leggi pofteriori fi- 
no a Collantino fi fondarono full’ alfurdo 
principio che il Commercio fia un me- 
ltiero vituperevole, ed infame. 

4. Lo fieflò Cicerone , Oratore, e Fi- 
lofofb , grande in tutto iftruito da i 
Greci , nel fecolo il più illuminato di 
Roma, non fu efente da quello generale 
pregiudizio della Nazione . Egli faceva 
pochilfimo conto della mercatura , e di 
tutti quelli , che vivevano col travaglio 
delle loro mani . Bifogna fentirlo parlare 
colle fue proprie voci nel libro primo 
degli ufìzi ; op'ifices omnes in fordidq 
arte verfantur * nec et terni quidquam in- 
genuum potejì habere officina . E nel 
libro fecondo la tolerava in quanto con- 
tribuiva a rendere Roma abbondante del- 
le mercanzie foraci ere . >■ v . ' 

* * P 4 . 5*Lo 
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5. Lo fpirito (iella Legislazione fu 
Tempre l’ifteflTo contro al Commercio, e 
voi lo fentirete continuare fotto gi’Im- 
peradori , perchè veramente quella Na- 
zione non era fatta per quell’ oggetto , e ' 
■ per altra via era arrivata a quella gran- 
dezza , che è Hata 1* ammirazione di tan- 
ti fecoli . , . 

§. IV. 

• , , 'v • 

’* t 

Ricchezze dei Romani 


i* T) ^ ma divenne fubito con tante vit- 
JtV ^i e la più ricca Città dell’ Uni- 
verfo . La Guerra aflforbifce le ricchezze di 
tutti gli Stati . Ma era pei Romani una fe- 
conda forgente, donde ricavavano la Tuffi - 
fìenzaed i tefori. Dionigi di Alicarnaffo 
rapporta, che Tarquinio il Superbo trion- 
fò dei Sabini , e ne racco Ife un gran 
bottino, oltre all’ aver dillribuito cento 
mine d’ argento ad ogni Soldato . Livio 
ci riferifce il trionfo di Papirio Curfore 
fopra i Sanniti , e le Tue ricchezze ; fic- 
come ancora quello di Lucio , e di Fa- 

bri- 
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brizìo . Marcello il vinciror di Siracufa , e 
di Archimede s’impadronì del famofo te- 
foro del Re Gerone , eh’ era di un va- 
lore ineftimabile , e quella preda fi pa- 
ragona ‘da Livio a quella che li farebbe 
fatta a Cartagine quando era nel colmo 
della fua ricchezza v e potenza . 

2. Taranto fu faccheggiata , e quella 
Citta la più ricca , e la più voluttuofa 
d’Italia versò oro, argento, ed immenfe 
ricchezze nel feno dei Romani . Nei 
trionfo di Scipione Africano il vincitore 
di Annibaie , e di Siface fi ftrafeinarono 

• le fpoglie preziofe di un gran numero 
di Cittù Puniche , e di una gran parte 
delle Numide . v 

3. Col trionfo dei due Scipioni nel- 
l’ Alia fopra di Antioco Re di Siria, i 
Romani recarono abbagliati dallo fplen- 
dore di tanti tefori , e dalla magniheen-* 
za dell’ Aliatico ludo, oltre a quello, che 
aveano veduto quando il Conlòlo Aciiio 
vinto lo lleflò Re Antioco riportò a Ro- 
ma un numero immenfo di preziolì vali 
«l’argento lavorati fui sullo Greco. 

4 - 1*1 
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4. Nel trionfo di Paolo Emilio che 
foggiogò Perfeo, e la Macedonia , che 
durò tre giorni continui , fi fpiegarono a- 
gli occhi del popolo Romano ftrabocche- 
voli ricchezze . Tutti i tefori accumula- 
ti da tanti Re potenti , ed in tanti fe- 
coli inondarono Roma in un foi giorno. 
Plinio alTicura che vi fu tanto denaro , 
che fece celiare al popolo Romano di 
pagare il Tributo. 

5. Che dirò del trionfo di Scipione 
fopra Cartagine, e del bottino ftupendo,* 
e memorabile fatto nella prefa , e nell* 
incendio di quella fuperba Città ? Un*» 
efercito di cento mila foldati divenne 
in dieci giorni ricchiflìmo . L’oro, l’ar- 
gento , le gemme , le ftatue , e le fpo- 
glie preziofe raccolte dai Cartaginefi per 
fette fecoli con tante vittorie , e da tan- 
te Nazioni, tutto entrò in Roma . Le 
gran ricchezze di Cartagine per effetto 
del fuo immenfo , e ricchiflìmo Commer- 
cio, e che tanto l’avea fatto diflingue- 
re nell’ Antichità, fono raccontate da tut- 
ti gl’ Storici . 

■ * é.Sil- 
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6: " Siila r fecondo Plinio , riporti 
dall’ Afia dopo aver data la pace a 
Mitridate duecento trenta mila marchi 
di argento , e trenta mila d’ oro . Pom- 
peo nella guerra di Mitridate raccolfe 
nel Tacco del Ponto , della Colchide ,.deU’ 
Armenia r della Giudea , e di una gran 
parte dell’Afia incredibili tefori . Paterco- 

10 parlando di quelli trionfi dice , che non 

11 era veduto tant’oro, ed argento ne i 
trionfi palfati , ad eccezione di quello di 
Paolo Emilio, quantunque ^Plutarco pre- 
tende che lo avellerò fuperato. 

- 7 . Cefare ne’ Tuoi quattro fplendidif- 
fimi trionfi, che fono li ben dettagliati 
da Dione Calfio, non diamente fece pom- 
pa dei titoli faftofi e fuperbi delle Tue 
innumerabili, vittorie, ma efpofe agli oc- 
chi dei Romani una infinità di fpoglie 
preziofe \lella Gallia , dell’ Egitto- ,. dell 
Afia, e delL’ Africa . L’oro,, e l’argento 
riportato dalla fola conquida delle Gal- 
lie fece crefcere il prezzo de i terreni ,, 
‘••e di tutte le mercanzie , e nel tempoc 
ideilo fece diminuire l’ ufura , e F iute- 
•virtl - refie 
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re fife del denaro * Auguflo che non traf- 
portò di oro , e d’ argento dall’ Egitto 
ridotto già in Provincia Romana ; 

8, Non bifogna tralafciare il Pretore 
Anicio che conduceva prigioniero il Re 
d’ Illiria coi Tuoi figli, i principali Si- 
gnori , e tutte le ricchezze del Regno ; 
Scipione Nafica che trafportava tutto 1* 
oro , e 1’ argento dei Boj ; Manlio che 
fpogiiava i Calati , ché aveano ammala- 
to le ricchezze di tutta l’ Alia minore : 
Fulvio che ^echeggiava le Citta, e gli 
Abitanti dell’Etolia; Sempronio, ed Al- 
binio che predavano la Lufitania ; Fiac- 
co, e Gracco che defola vano la Spagna* 
il paefe piu ricco di Europa per minie- 
re d’argento ; Mumio che incendiava 
Corinto , la Città la più doviziofa , e 
più magnifica della Grecia ; Cepione che 
rubava la Gallia', e i Tempj famofi dei 
Tettofagi , ricchi d’ oro , e d’ argento , e 
i tefori si celebrati di Attalo R^li.^^ 
samo che lafciò j&ji ftefio 
prima ch<t ‘ " 
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La gloria di un Generale era giu- 
dicata dalla quantità dell’ oro , e dell’ar- 
gento che lì portava al fao Trionfo . Ec- 
co perchè niente lì lafciava al nemicò 
vinto ; Roma Tempre fi arricchiva , ed 
ogni guerra la metteva in iftato d’ intra- 
prenderne un altra , ficchè fecondo 1’ 
efprelfione di Livio poteva contare più 
trionfi , che anni . 

io. Ma non era folamente 1* oro dei 
Trionfo* quello che arricchiva i Romani. 
Elfi prendevano dal nemico tutto T oro i „ 
e f argento che potevano . Appiano' alfi- 
cura che Paolo Emilio trafportò 1’ oro , 
e I* argento di fettanta Città , che avea 
prefe , e rovinate. Siila condannò e for- 
zò Mitridate a pagar le fpefe della guer- 
ra . Scipione 1’ Afiatico obbligò Antioco 
a pagare in contanti cinquemila talenti, 
e nove mila cinquecento in dodici anni. 
Scipione Africano fece reftituire dai Car- 
taginefi ai Romani tutto quello , che 
àveano prefo fopra di elfi , e il valore 
in argento per le cofe che non erano 
più in natura e gli obbligò a pagare 

due» 
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Là gloria di un Generale era giu- 
dicata dalla quantità deli’ oro , e dell’ar- 
gento che lì portava al fjo Trionfo . Ec- 
co perchè niente fi lanciava al nemicò 
vinto ; Roma Tempre fi arricchiva , ed 
ogni guerra la metteva in iftato d’ intra- 
prenderne un altra , ficchè fecondo 1® 
efpreflione di Livio poteva contare più 
trionfi , che anni . 

io. Ma non era (blamente l’ oro del 
Trionfo' quello che arricchiva i Romani. 
Elfi prendevano dal nemico tutto l’oro, # 
e T argento che potevano. Appiano* attì- 
cura che Paolo Emilio trafportò 1’ oro , 
e 1’ argento di fettanta Città , che avea 
prefe , e rovinate. Siila condannò e for- 
zò Mitridate a pagar le fpefe della guer- 
ra . Scipione 1’ Afiatico obbligò Antioco 
a pagare in contanti cinquemila talenti, 
e nove mila cinquecento in dodici anni. 
Scipione Africano fece retti tuire dai Car- 
taginefi ai Romani tutto quello , che 
ìtveano prefo fopra di etti , e il valore v 
in argento per le co fe che non erano 
più in natura,' e gli obbligò a pagare 

due* ' 
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«duecento talenti Euboici 1* anno durante 
io fpazio di cinquantanni. 

11. Siila dopo aver riportato due 
vittorie fopra Mitridate Re del Ponto 
gli accordò la pace fotto di ver fé Con- 
dizioni , r una delle quali fi fu , che 
pagherebbe per ie fpefe della guerra due 
mila talenti .. Pompeo fece l’ ifteflo con 
Tigrone Re d’ Armenia obbligandolo a 
pagare ai Romani fei mila talenti per le i % 
fpefe della guerra „ Tito Quinzio Fl$- 

% minio obbligò Filippo Re di Macedo- 
nia di pagare alla Repubblica mille tal- 
lenti , metà fubito , e 1* altra meta in 
dieci anni . Preferire a Nabi Re di La- 
cedemone di pagare fubito cento talen- 
ti, e cinquanta ogni anno. 

12 . Marcello refe la liberti ai Celti- 
beri mediante il tributo di feicento ta- 
lenti . Cefare rifcofle ogni anno più di 
un milione di feudi . La Galizia , e il 
Portogallo , e qualche altra Provincia 
della Spagna pagavano parimente ogni annoi 
ventimila libbre d’oro. Aleflandria oltre 
ad una grolfa fomma di denaro contri- 
buì- 
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fruiva a Roma anche il grano ballante per 
lo con fumo di quattro meli. L’ Africa 
per nove , e molto altro ne contribuiva 
no la Sardegna, le Sicilie, e F altre Pro- 
vincie . Lalcio infiniti altri efempj per 
non efl'er lungo , e nojofo . 

i j, I Popoli che erano amici , e al- 
le|ti % ; rcif|inavano, tanto erano eccellivi 
i doni immenfi che facevano per confer- 
vare il favore , o ottene lo più grande. 
Xa meta del denaro- die fu mandato per 
tal’ effetto ai Romani avrebbe ballato per 
vincerli . Livio rapporta che i Romaai 
.dopo aver vinto i Sanniti, i Cartagine- 
fi mandarono ad elfi degli Ambasciatoti 
per felicitarli ^ e col prefentar loro una 
corona d’ oro di venticinque libbre . Man- 
lio dopo aver vinto i Galati ebbe delle 
corone d’oro da molti Re, e da diverfi 
popoli fomrne rilevanti . Quinto Flami- 
nio ne ricevette duecento quattordici. 

14. Giulio Cefare in diverfe occafioni 
ne ricevette fino a mille ottocento venti* 
due, che pefavano quattrocento quattordici 
libbre. Cicerone rimprovera a Pifone di 
^ v ' - aver* * 
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averle efatte ingi ultamente , e che noti 
era permeilo ai Generali di armate di 
accettarne fé non dopo la fine del cam- 
mino per l’ornamento del trionfo. 

15. Dione Calilo rapporta che mol- 
ti Generali ottennero lenza averlo me- 
ritato da Marco Antonio , e da Augu- 
ro l’ onor del trionfo per aver folto 
quello promofle le corone d’ oro , le 
quali , fecondo Fello , Accedettero alle 
corone di alloro . Tali corone d’oro, o 
oro coronario , che fui principio erano 
volontarie, degenerarono pofeia in tributo. 

1 6 . I Padroni dell’ Uni verfo fe ne ap- 
propriarono tutti i tefori .• meno ingiu- 
ri rapitori in qualità di conquiftatori , 
che in qualità di Legislatori . Avendo 
faputo che Tolomeo Re di Cipro avea 
ricchezze immenfe , fecero una legge 
raccontataci da Floro fulla propofizione 
di un Tribuno , per la quale occuparo- 
no 1* eredità di un uomo vivente , e 1» 
eonfifeazione di un Principe alleato . 

17. 1 particolari terminarono di to- 
gliere quello che orafi fottratto alla pub- 

Wi- 
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blica avarizia. I Magiftrati,e i Gover- 
natori vendevano ai Romani le loro in- 
giultizie . I Principi volendoli comprare 
una protezione dubbiofa, per aver dena- 
ro fpogliavano i Tempj , confidarono i 
beni dei più ricchi Cittadini , e commet- 
tevano mille delitti per dare ai Romani 
tutto il denaro del mondo . 

18. I Governatori riguardarono le Pro- 4 „ 
vincie come un fertile campo di accu- 
mular ricchezze in tempo di pace. Gio- 
venale gli accufa delle più crudeli efa- 
zioni durante la pace , che in mezzo al- 
ia guerra . Quello Satirico rimprovera ai 
Romani di divorare i Re fino alle mi- 
dolla delle olfa . Appena conquiftata la 
Spagna , arrivarono al Senato i lamenti 
dei popoli opprefli dai Pretori . Cefare 
avea un debito enorme di dugento cin- 
quanta milioni di fefterzj , quando partì 
da Roma per lo governo del'a Spagna 
ulteriore. Al fuo ritorno pagò il fuo de- 
bito , e, fece immenfe largizioni al Po- 
polo per comprare il Confidato . Cefare 
perciò avea predata , fuochista , e fpre- 
muta la Provincia. 

- 4 T.i/ t Q 19. 
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i p. Che non fece Verre in Sicilia ? 

Le Tue ruberie , ed orrendi Taccheggi fa- 
ranno Tempre noti, nella pofterit'a , fin- 
ché faranno rifparmiace dai fecoli J’ ope- 
re di Cicerone , di quell’ Oratore che le 
ha defcritte coi più vivi colori , notan- 
dole di una eterna infamia . Lo ItelTo 
Oratore che accusò Verre , e che ditefe 
Eonteio ci lafciò i monumenti della ra- 
pacità dei Governatori , 

20. L’ Alia , quella valla , e ricca re* 
gione fu cento volte depredata una do- 
po l’altra da Siila, daLocullo, da Pom- 
peo , da Cefare , da M. Antonio , ed 
anche da Bruto, e da Calilo, da quegli 
Eroi Romani che riguardavano gli altri 
popoli come barbari , e fchiavi nati di 
Roma . L’ Afia appoco appoco cadde pri- * 
ma nel languore , e poi nell’ eftrema mi- 
feria. 

21. Il Proconfole Pifoné fi refe illu- 
flre co’ Tuoi latrocinj fpogliando la Ma- 
cedonia , l’ Acaja , e tutta la Grecia , 
Appio Claudio a guifa d’ un Pirata fcorfe 
tutte l’Ifoie dell’Arcipelago, e dell’Egeo 

' . ; v •• t ' por- 
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portando a cafa Tua gli avanzi sfuggiti 
-alla cupidigia de 5 fuoi predeceflòri . Ci- 
cerone parlando prò Domo fua con franp» 
chezza ce lo attefta . 

, 22. Salluitio defolò la Numidia colie 
più crudeli eRorfioni . Egli entrò povero 
nella Provincia ricca, ed ufci ricco dal- 
la Provincia povera . I fuoi giardini si 
rinomati fi fabbricarono colle fpoglie de- 
* gl’ infelici popoli della Numidia , Cato- 
ne in (omnia aveva ragione di dire li- 
beramente in Senato , che i Grandi di 
Roma nuotavano nelle ricchezze ; men- 
tre le Provincie languivano nelle mife- 
rie. E Cicerone prò lege Manilla, dice 
f ifteflo con termini più mifurati quando 
difle che non v’ era Tempio che fofle 
Rato religiofo pei Magiftrati , Citt'a che 
folfe Rata rifpettara, nè Cafa che fofle 
Rata chiufa, e guardata, 

23. Aggiungete i faccheggi commeflì 
nel furore delle guerre civili . Quante Cit- ' 
tù, e quante Comunità furono faccheg- 
giatei Quanti popoli cacciati dalle loro 
«erre, che furono date ai Soldati . 1 Sal- 
■r&i S Q. 2 / luRio 
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luftio fui principio della Tua Storia della 
congiura di Catilina fcuoprendo le pia- 
ghe della Repubblica fa una pittura af- 
fai più viva di quelli eccedi . 

24. Ma che dice? La giufèizia, la vir- 
tù , le leggi , la libertà , la Patria iilef- 
fa ebbero un prezzo . Confoli , Pretori , 
Tribuui , Generali , Legioni , tutto era 
uno mercimonio s di cui facevafi traffico* 

li Foro di Roma era divenuto il gran ' 
mercato , dove fi vendevano da una par- 
te , e dall’altra fi compravano i fuffragj, 
i Magistrati , le Provincie , il comando 
delle' Armate , e le finanze della Repub- 
blica . 

25. Gabinio vendeva il Regno di E- 
gitto benché non fofle ancor dei Roma- 
ni : Cefare comprò le Gallie per dieci 
mine : Pompeo la Spagna per cinque,.: 
Craflo la Siria . Volete un mercato più 
infame? Le fortune, le tede dei Citta- 
dini erano in prezzo per pagare i dela- 
tori ed i fatelliti . La tefta di Cicerone 
coftò duecento cinquanta mila fefterzi... 
Quando tutto era in prezzo a Roma , 


Digitized by Google 



di commercio; 245 

bifognava per tutte le vie acquiftar de- 
naro per comprarlo, il che fece dire ad 
Orazio $ che quello era veramente il fe- 
colo dell’oro, e Giovenale ci fa vedere 
a Roma la ftefla povertà ambiziofa , e 
l’argento divenuto l’arbitro Covrano del 
Mondo. ^ 

2 6 , I Romani temevano i Barbari , e 
non già un popolo negoziante . Erano 
occupati in Città a guerre , ad elezio- 
ni , a brighe , a procedi ; in Campagna 
all’agricoltura , e riguardavano le Pro- 
vincie come un fertilé campo di accu- 
mular ricchezze in tempo di pace , e le 
ingiuftizie , e le violenze de i Governa- 
tori erano incompatibili col Commercio. 

27. Così fi profittava egualmente del- 
la guerra , e della panje per faccheggia- 
re , e per arricchirfi . A tanti mali fi 
aggiunfe l’ufura. Tutto il denaro trova- 
vafi in mano dei Cittadini Romani . Le 
Provincie ne aveano un diremo bi fogno 
per rifarcire il guado della guerra , per 
pagare i tributi, per faziare l’ingordigia 
dei Pretori ; Si dovea dunque ricorrere 

<^3 a Ro- 
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a Rama per averlo , e i Romani lo dava- 
no con ufure llrabocchevoli a quegli llellì, 
ai quali lo aveano rapito . 

28. Pompeo diede ad Ariobarzane 
feicento talenti al fettanta per cento 1* 
anno . Bruto diede a i Salamini una 
fomma al quaranta per cento> IT anno 

e fece approvare quella enorme ufura 
da due Senatufconfulti . Cicerone Pro- 
confole nella Cilicia fifsà 1 ’ ufura al do- 
dici per cento coll’ ufura, dell’ ufura infi- 
ne dell’ anno e gloriava!! di aver fatto 
una cofa moderati dima, e degna di lode. 
Egli lo fcrilfe ad Attico,, come lo legge- 
rete nel- quarto , e nel decimofello libro 
delle lettere a quel grande amico - Egli 
avea ragione di dirlo in paragone di quel- 
lo che aveano- praticato Bruto- , e Pom- 
peo , 

29. CosY 1 ’ oro Trionfale che prove- 
niva dalle fpoglie del nemico , e che 
compariva nella pompa dei trionfi; l’oro 
Cattivo ché fi traeva dalla vendita degli 
Schiavi , o fia da quei popoli , che fog- 
giogati dai Romani non folo erano fpo- 
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gl iati dei loro te fori , e del loro denaro,' 
ma anche della loro libertà , e che con- 
- fiderati come fchiavi erano obbligati a 
rifcattarfi , ed il cui prezzo era chiama- 
to Captìva pecunia ; 1’ oro Coronarie che 
le Città Alleate offrivano a i Generali , 
dopo aver riportato qualche vittoria fe- 
gnalata ; in fomma 1’ oro di tutte le 
Genti o per una ragione , o per l’altra 
correva a fiumi verfo Roma * 


' 1 » 
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/ » 

LuJJoÀei Romani, 

t 

1 . T E ricchezze generarono il luffa. 

1 v Leggete Orazio nelle fue Ode , e 
nelle fue Satire , Giovenale, Petronio Arbi- 
tro , ,e Plinio nel libro decimo della Tua 
Storia Naturale , e troverete i Romani ' 
fu i ricchi letti Punici , e fu i tappeti di 
Pergamo goder la vendemmia dell’ Ifole 
dell’ Arcipelago , gli uccelli più pregiati 
delle fponde del Fafi , e delle felve di 
Jonia , e di Numidia , i pefci più fqui- 
fiti dell’ Adriatico ; la porpora di Tiro, 
e di Laconia , le gomme , ed il balfama 
odorato d’ Arabia , le molli lane degli 
Alberi , che i Seri , ed i Perii manda- 
vano dall’ ultimo Oriente . 

2 . in mezzo a tanto luffa l’Arti fu- 
rono trafcurate . I Greci fabbricarono ai 
Romani i loro Portici, i loro Tempj,i 
loro Anfiteatri; 1 Greci alzarono i Co- 
lodi , le Piramidi , gli Archi di trionfo; 
i Greci ornarono di Pitture, e di Statue 

i pa : j 
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i palagi , ed i giardini ; i Greci porta- 
vano a Roma tutte le loro invenzioni 
di gufto , e di moda ; i Greci cantava- 
no , danzavano , giuoca vano ; i Greci in- 
fognavano a Roma la medicina , l’ elo- 
quenza , e perfino la Lingua , eh’ era la 
lingua dei dotti , e che parlava!! dai Gran- 
di per boria , e fin dalle donne fettagenarie 
per vezzo ; in fomma i Greci vinti fog- 
giogarono in certd^ modo i loro vincito- 
- ri , fecondo la nobile efpreflìone di Ora- 
zio nella feconda lettera del libro fecon- 
do quando diife : 

Grada capta ferum vi ftor cm capit ; (y 
artes 

Intulit agrejìi Latto . 

3. Così nei primi fecoli di Roma , 
Pittura , Scultura , Architettura , Arti , 
Manifatture tutto fu Etrufco : negli altri 
fecoli , Pittura , Scultura , Architettura , s 
Mufica, Arti, Manifatture, tutto fu Gre- 
co . Quella è la Scoria * delle Arti di 
Roma, . - 

: 4. La 
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. 4. La mancanza delle Arti , e delle 
indulìrie obbligò i Romani ad aver bi-- 
fogno degli altri Popoli per mantenere il 
loro lufl'o . Queflo lufl'o dovea produrre 1 
un Commercio cosi riguardo alle Pro- 
vincie y come alle Nazioni ftraniere , 

. 5. Le Provincie eltenuate trovarono 
nel luflò di Roma un mezzo per poter 
fuflìftere . Il lufl'o rimife in circolazione 
il denaro , e venne a riftorar le Provin- 
cie. Le leggi fontuarie dei primi tempi 
erano non folo inutili , ma nocive . La 
legge Orda , la Fannia , la Licinia , e 
tante altre convenivano bensì all* antica 
fituazione della Repubblica, e all* antica 
povertà di Roma , ma non all’ ecceflìva 
difluguaglianza della fortuna , e alla rie* 
chezza prodigiofa de’ fecoli pofteriori. 

6 . Cosi le leggi di Celare fopra il 
lufl'o fanno vedere che allora s’ ignorava 
tutto il fiftema di Commercio . Elleno 
non dovevano efeguirli in un tempo , in 
cui .Roma pofledeva tutti i. tefori del. 
Inondo , e mentre. Cefare fteflo dava e- 
fempj del lufl'o il più inaudito . Era im* 
..v pofli- 
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poffibile allora il reprimere il luffo, ma 
Celare avrebbe dovuto rivolgerlo al pub- 1 
blico bené, facendolo diventare un ecci- 
tamento delF induflria , un mantice dei 
Commercio , e un carro della circola- 
zione . 

7. Il poco Commercio adunque che- 
li vedeva allora nelle Provincie non 
era effetto di una fa via legislazione'; 
nè di una maffima di Stato , ma un 
Commercio- di neceffità che lì trova 
in ogni popolo per fu {lift ere , e che 
nacque da quel luffo fmoderato dei Ro- 
mani , i quali fe contribuivano a folle- 
vare con quello le Provincie dalla po- 
vertà , in cui le aveano ridotte colle guer- 
re y e coi faccheggi ,, diedero però un 
colpo fatale al. Commercio.- 

8. Cosi tutte le Nazioni mercantili , ed 
induftriofe, prima di effere fotto il giogo 
de’ Romani y profittavano del loro lutìò v 
dell’incuria, e dell* mollezza.- Effe fol- 
ca vano il Mediterraneo- per portare a Ro- 
ma i prodotti , le delizie , e le curiolì- 
tl dì tutt’ i paeft, di uut’i climi , e vi 
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ricevevano in cambio dell’oro , e dell* 
argento . Roma perdeva dunque ogni an- 
no dette rilevanti fomme per alimentare 
il ialto de’ fu 01 Cittadini . Ma ben pre- 
Ho fi riprendeva colla forza tutto quello 
che le Nazioni commercianti ne avea da 
clfa fpremuto coll’ induftria . Tutto il 
denaro che ufciva da Roma appoco ap- 
poco per cagione del luffa , vi rientra- 
va in un giorno , e con violenza per 
mezzo della guerra. Ella non feppe, nè 
conobbe mai che cofa folfe gelofia di 
Commercio . Perdeva venti col luffa e 
guadagnava sento eolia guerra . 


/ 
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Effetti nel Commercio* 

1 • \ 

I, /'AUeftc vittorie dei Romani quanto 
fono fiate celebrate dagli Storici * 
ed ammirate da tutti i fecofi * al- 
trettanto fono fiate riconofciute'dal Filoso- 
fo, e dal Politico come la rovina delle Na- 
zioni . I Paefi rimanevano fpopolati ; la fpo- 
pola rione portava una colpo mortale all’ 
Agricoltura , alle Arti , e alla Naviga- 
zione. I popoli privati delle loro ric- 
chezze non potevano efercitar l’induftria, 
le manifatture , e la circolazione che n’ , 
) era arreftata , tutto dilfeccava , e faceva 
cadere il Commercio . 

2. Il Ponto Eufino era Rato in tutti 
.i tempi il centro di un vallo Commer- 
cio per tutte le Nazioni della Terra . 
La fua fituazione vi contribuiva ; la cit- 
tk di Diofcurias era conofciuta fin nei 
Paefi più lontani ; vi fi erano vedute 
trecento Nazioni di Lingue differenti , e 
fino ai tempi di Pompeo , e poco dopo 

vi 
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vi fi contarono ancora cento , e trenta 
Interpetri per lo Commercio . Ma fotto 
i Romani per quanto ci^attefta Plinio , 
quella Città divenne fubito una folitu- 
dine . 

3 . Corinto , la famofa Capitale dell* 
Acaja , la «più ricca , e la più celebre 
per lo Commercio Li ridotta in cenere « 
La lleflà Cartagine , 1’ emola di Roma , 
popolata come Parigi , mercantile come 
Amllerdam , ricca come 1’ una e l’altra * 
la fede del più ricco Commercio deli’ U* 
niverfo , fu fepolta nelle fue rovine coi 
fuoi abitanti . L’ Epiro reftò un deferto 
fpaventofo dopo che le fue fpoglie furo* - 
no. trafportate in Roma , dopo che fu- 
rono dillrutte fettanta Città per ordine 
del Senato dopo che furono venduti 
all’incanto cento cinquanta mila abitan- 
ti rifparmiati dal furore nemico Ranco 
di uccidere. 

A* La Spagna che tanto contribuì 
alle . ricchezze , ed al Commercio di 
Cartagine , che contava un numero 
infinito di Città } un popolo generofo , 
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*d intrepido , in due fecoli di ftragi fii 
ridotta in gran parte ad una forefta . La ' 
Gallia transalpina Tempre abbondante di 
popolo fu devaflata da Cefare . 

5 . Cefare pure di flruffe ottocento Citta; 
Cefare vinfe trecento popoli ; Cefare uccife 
un milione d’ uomini in battaglia ordinata, 

€ ne fece un altro di fchiavi. I Trionfi 
in fomma dei Falli Capitolini , il cui 
prezzo era la vita di tanti Cittadini , i 
Marmi , le Ifcrizioni ., le Statue , le Colon- 
ne, gli Archi, e i ponipofi nomi di A* 
fricano , di Aliatico , di Numidico , e di 
Macedonico dimollrano la rovina di al- 
trettante Nazioni . 

6. Ecco come i Romani penfarono 
folamente ad arricchirli colle Spoglie ^di 
tutte le Nazioni fenz’ aver alcun ri- 
guardo al Commercio » Le campagne , 
le officine , i porti recarono muti , e 
deferti .. É’ vero che gli Storici fan- 
no menzione del traffico , che faceva- 
no le Gallie y ja * Bitinia , * 1’ Africa i 
Ma quello Commercio era debole , op- 
preflo, languente, ed eflremamente infe» 
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riore a quello che facevano nelle mede- 
fime Provincie prima di cadere Torto il 
giogo dei Romani . Non era un Com- 
mercio (ignorile , che fi faceva per la 
grandezza dello Stato , e delia Nazione 
per effetto di leg i fenfate , di provvi- 
denze , d’ incoraggi mento , di fiftema , e 
delia protezione del Governo , ma un' 
Commercio fervile per effetto della dif- 
folutezza, della profutìone, e dello Smo- 
derato luiìb dei loro nuovi Signori, che 
potevano confiderarfi come i Signori del 
mondo . 

7. Non è, dunque vero come fi è 
creduto da uomini grandi , e particolar- 
mente dal celebre Monfignor Huet nella 
Storia del Commercio degli antichi, che 
i Romani dotati di grande faviezza non 
ignoravano che qon vi era mezzo piti 
Scuro del Commercio per acqui (lare le 
ricchezze Decedane ai loro difegni , e che 
P aveffero foftenuto , e protetto colie lo- 
ro leggi . Ma fe fi diltingue Commer- 
cio da Commercio vedremo quale di eflì 
fu praticato , e protetto dai Romani , e 
quale non fu certamente conofciuto . 

8.U 
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8. II Commercio talora arricchifce i 
particolari , e nel tempo iltelfo ìmpove- 
rifce tutto lo Stato . Altre volte nel tem- 
po medefimo ché arricchifce i particolari 
ferve per mantenere , e per arricchire 
tutto il pubblico . II primo ha il fuo fon- 
damento nel ludo , ed il fuo unico og- 
getto è di procurare alla Nazione che lo 
intraprende tutto ciò, che può fervire al- 
le fue delizie , ali’ orgoglio , ed al ca- 
priccio ; 1’ altro è fondato full’ econo- 
mia , ed ha per unico oggetto il guada- 
gno . 

p. I Romani ebbero quel primo Com- 
mercio come avete veduto , e 1’ ebbero 
per effetto della loro codituzione diretta- 
mente contraria al fecondo . Lo fpirito 
di conquida efclude quello della confer- 
vazione; l’arte della guerra efclude l’ar- 
te della pace , dove è fondato il Com- 
mercio , e fu tal rifleffo Scipione non 
volle concorrere col redo del Senato al- 
la didruzione di Cartagine conofcendo , 
che la Repubblica ordinata folaménte el- 
la per la Guerra nou era poflibile che fi 
TJl* . R man*; 


Digllized by Google 



258 ISTRUZIONI 

mantenefle nella pace , e nell’ ozio 
fenza l’antica rivale della fua grandez- 
za . Non ebbero adunque i Romani 
quel Commercio che ha per oggetto la 
ricchezza dei particolari , e del pubblico . 

10. Cosi voi non troverete in quelli 

tempi i belli giorni di Tiro , e di Car- 
tagine , quando il Commercio era quella 
molle che faceva fcorrere a quelli popoli 
àrditi 1’ Oriente , e l’Occidente, il Mez- 
zogiorno , ed il Settentrione , fecondo le 
regole di quella rozza navigazione. An- 
zi lo avete veduto languido, abbattuto, 
e che fi preparava la ftrada per la fua 
totale rovina . " 

11. Il Commercio adunque in quelli 
tempi dovette cedere alla forza , e cefsò 
di fpiegare la fua grandezza , e la fua po- 
tenza-'. Il Commercio di Cartagine fi- 
n'i colle ceneri di quella fuperba Città , 
Tutto il fuo fallo fu coperto dall’arena, 
e dall’ erba . Roma non ne volle fentire 
più il nome ; gli altri popoli lo fecero 
per necelfità , e voi non troverete piti 
in tutto il teanpo della Repubblica , 

. ’ . i dea* 
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^ell’ Imperio Romano Città , Regno , 
Provincia che praticale il Commercio 
per via di fìilema , ma per effetto di 
loia neceffità . 

13. Vi farebbe una eccezione , ma 
quella eccezione conferma la regola . 
Marfiglia , celebre per la fua antichità , 
per la faviezza, ed equità delfuo Sena- 
to , per le fcienze che s’ infegnavano nel- 
le fue Accademie , per le Adiverfe Colo- 
nie ch’ella fondò, e per le guerre, eh’ 
«Ha foftenne con gloria contro a tanti 
popoli gelofi delle fue ricchezze , era de- 
bitrice di tutti -quelli fuoi vantaggi al 
fuo Commercio. Quella fu la foia fira- 
da che la fece arrivare in poco tempo a 
quell’ alto punto di potenza che la refe 
lungo tempo 1 ’ arbitra delle Nazioni vi- 
cine , che vi concorrevano per appren- 
dere le Arti , e la Polizia della Grecia, 
che vi avevano apportata i fupi primi 
abitanti che vennero da quelle parti per 
iflabilirfi nelle Gallie . 

J4. Quella Città eguagliando Carta- 
gine in mduflria, era inferiore in poten- 
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za a quella Cittk . Ecco la Tua gran fedeltà 
pei Romani ,che proteggendola non aveva- 
no alcuna gelolia del fuo Commercio . Co- 
sì Marfigìia per la fua antica allean- 
za co i Romani , a i quali avea refo 
gran fervìzj' per le fue colonie in A lfpa- 
gna , e reciprocamente follenuta da elfi , 
avea aecrefciuto le Tue ricchezze , ed il 
fuo credito, ed il fuo Commercio non 
fi era rilentito come lo era quello degli 
altri popoli . Ma tutto durò fino alle 
guerre civili', dove forzata a prender 
partito fi vide fottopofta al vincitore , ed 
il fuo Commercio fu inviluppato nella 
fua rovina. 




CAP. 
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GAP. IV. 

s * 

Commento dei Romani f otto gflmper adori. 

i. "J\ /T A è tempo oramai di confiderar 
IVI Roma quando divenne Imperio 
per vedere come il Commercio rovinofo 
che fu obbligata a fare la ridufle ad uno 
flato che dovea condurla al precipizio . 
Io mi ftupifco come una Nazione così 
fa via non avelie confiderato il Commer- 
cio come uno dei piu potenti mezzi per 
la fua grandezza . Non dovea eflerlé igno- 
ta la ftoria di Tiro , e come ingrandita 
dai Commercio avea più volte reflui- 
to a Nabuccodonofor con tutte le for- 
ze«deir Afia , e ad Aleffandro che fece 
tacere il Mondo colle fue vittorie . Avea 
veduto Cartagine, che l’avea minacciato 
fin fotto le fue mura. Ma forfè credette 
die.ro a quelli due grandi efempj , che 
tutto dovea cedere alla fòrza delle armi. 

2. Quella forza però farebbe fiata 
ben fofterruta dalle ricchezze del Com- 
mercio , che riunito fotto un folo Im- 
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pero avrebbe formato una miniera ine- 
làufia per arricchire e i popoli , e to- 
stato . Tante Nazioni commercianti che 
da fe fole aveano fatta una luminofa 
comparfa nella fuperficie delta Terra, fot- 
topoile ad una fola potenza l’avrebbero 
refa fempre mai formidabile , quando il 
Commercio fi fofle confiderato come una 
mafiima di Stato,, a fofle fiato accompa- 
gnato dal valore delle armi , e dalle al- 
tre virtù Romane che tanto innalzarono 
la loro Monarchia . Non vi farebbe fia- 
to impedimento ,v non^ rivaliti non ge- 
lofia , non guerre- di Commercio ; ma 
tutto il Mondo avrebbe- fervito all’ iftef- 
fo Mondo . Il nuovo Impero- fece cam- 
biare la ftrada del Commercio v ma que- 
lle ftrade conducevano tutte all’ ifteflò 
punto ► Chi. confiderà in veritk quell’ 
Impero ne trova uno dei più valli , dei 
più fecondi y e dei più felicemente fitua- 
ti per quella grande ,, ed utiliffimo og- 
getto;^ * 

*“3. Ùn Impero che eftendèvafi dalle 
Colorine d’ Ercole all’ Eufrate ; e dal Mar 
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Germanico alle ardenti arene deli’ Afri- 
ca / un Impero che abbracciava tutti i 
Climi ; Mari navigabili in ogni Stagio- 
ne ; lunghi littorali ripieni di eccellenti 
Porti , Ifole le più ricche , e feconde ; 
Continenti immenli capaci di qualunque 
coltura ; Popoli diverfi per indole , per 
ingegno , e per capacità : Impero che 
produceva tutte le derrate in abbondan- 
za , dove avrebbero potuto rifiorire tut- 
te le fcienze , tutt’ i rami deli’ indultria, 
tutte le arti , e tutte le manifatture : 
queft’ Impero colla fua induftria che non 
avrebbe fatto per la felicità del Mondo? 

4. Un Impero che racchiudeva tante 
Nazioni, che altra volta avevano fatto 
tremare il mondo , e F aveano forprefo 
amicamente per la ftrada del Commercio; 
Impero finalmente che nato , ingrandito, 
■ ed innalzato colle armi , e follenuto da 

3 uella felice comunicazione delle Arti , 
elle Scienze , e dell’ inauftria poteva 
eflere Tempre formidabile , e per «fiere 
riunito fotto un fol Principe divertire il 
più fodo , il più maeftofo , ed il più 
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bel trionfo del Commercio : quell* Im- 
pero dico , non ebbe alcuna idea grande 
c luminofa della cura politica, di quella 
fcienza cos'i nobile , che tanto influifce 
Culla popolazione , fulla forza , Culle ric- 
chezze , e Culla felicita de’ Popoli . 

§. I. * 

Leggi àegt Impera dori f tigli affari 
di Commercio . 

1. i vincitori d i Mondo non 

IVA confiderarono nel Commercio 
che il mezzo di foftenere una potente mari- 
na , di cui aveano fempre bi fogno , 
non folamente per mantenere , e fpar- 
gere l’abbondanza nella Capitale, e nel- 
le Provincie , ma per mettere a freno i 
popoli lontani , e feparati dal mare, eh* 
erano fottopofti al loro dominio . 

2 . Elfi proibirono ai Nobili il commercio* 
trattarono i negozianti coll’ iftelfo difprez 
20 con cui trattar foleano gl’ iilrioni , le 
cortigiane , i baluardi , gli fchiavi ed 
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i gladiatori . Che fé ampliarono la comu- 
nicazione tra gli uomini , vollero fot- 
tomettere però all* ifteffo giogo 1* it^ere 
nazioni, non già coll’ unirle infieme per 
mezzo del Commercio .. Il loro genio , 
la loro gloria , la loro educazione mili- 
tare , la forma del loro governo dovea- 
no* certamente , come abbiamo veduto , 
allontanarli dall’ ilìdfo Commercio . 

3.; Roma dopo la diluzione delle 
Corti di Macedonia , di Pergamo , di Bi- 
tinia, di Ponto, di Siria , di Egitto non - 
era piu propriamente una Monarchia , 0 
una Repubblica; era la T-efta di uti Cor- 
po formato da tutti i popoli del Mondo. 
Era una Città immenfa , e moftruofa , 
èuve innumerabile era la moltitudine dei 
mendichi , degli oziofi r dei Furbi- , dei 
Ciurmatori , degli Aftrologhi , dei Salta- 
tori , dei Mimi, deiMufici,. dei Suona- 
tori , dei Gladiatori ; indi venivano die,* 
tro gli Adulatori, i Buffoni , i Parafiti, 
ed i Mignon i dei Grandi ; polcia gii Un * „ 
guentarj, i Bagnoi voli , i Cuochi , e ipil- 
le Artefici delia delizia , e della gol*. - 
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Nulla dico delle infinite miniftre del luf- 
s fo donnefco * 

4. Non é dunque da forprenderci le 
fin dar tempi di Augufto Roma contenea 
più di quattro milioni di genti , e più 
dovette crefcere lotto i Cefari pofleriori • 
Plinio dice, che i Borghi aggiunti a Ro- 
ma formavano delle intere Città .*Al 
tempo di Aureliano fi trovò che avca * 
una ellenfione di cinquanta miglia di cir- 
conferenza . 

5. Roma in quelle circofianze lareb* 
be perita di fame fenza il foccorfo della 
Sicilia, dell’Africa, e dell’Egitto. Ro- 
ma era un capo mollruofo di cento boc- 
che Tempre fameliche , e le Provincie 
erano altrettante braccia fempre affronta- 
te a nodrirla . Ecco 1 ’ origine <ji tante 
leggi , e provvidenze fatte dai Gefari per 
alimentar la Capitale . Si fatte leggi mai’ 
intefe dadi Scrittori Economici fecero 
credere che gl’ Imperatori , e gli antichi 
Giureconlulti avellerò quelle nobili ville, 
e quei penfieri di Commercio , che mai 
non ebbero • Ma f Autore dello Spirita 
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delle Leggi , ed altri con lui hanno fat- 
to vedere che quelle furono tutte Leggi 
di Polizia , e non di Commercio . 

6, Una fame a Roma metteva in pe- 
, ricolo la tetta del Principe . Il timore 

della vita,> e non la villa del Commer- 
cio rendeva i Cefari attenti all’ Annona. 
Pane al popolo , e tutto era permeilo , e 
tutto era grande negl’ Imperadori , finan- 
che nei più fcellerati . Gli applaufi , le vit- 
torie , le ftatue ,. r trionfi , le apoteoli ,. 
il Trono , tutto fi comprava col frumen- 
to . Tutti gl’ Imperadori indiftintamente 
buoni, e cattivi y umani, e: crudeli, av- 
veduti , e ftupidi y che fi trovarono fui 
Trono dei Cefari negli anni calamitoft 
di fame furono quelli che formarono 
quali tutte le leggi di Polizia f che fi 
rifeontrano nei Digefti , e nel Codice . 

7 . Non furono dunque oggetti* di 
Commercio , non ville lagaci di civile 
economia , non defìderio nobile di; pro- 
muovere le arti , e le manifatture: Nazio- 
nali, ma rimerete di faziare: un pepo- 
lo immeqfo , ma la paura delle fedizio- 
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ni , ma la pubblica calamità , ma V ur- 
gente bifogno furono le fole caufe che 
elìorfero dagl’ Imperadori quelle provvi-. 
denze , le quali non erano fi ?lie. della 
feienza del Commercio) ma della necef- 
fità . E per imprimere un maggior rifpet- 
to alla Flotta , che portava il grano in 
Italia dicevafi la Sacra Flotta* Tutte le 
antiche medaglie relative alla Navigazio- 
ne aveano l’impronto di un Vafcello', e 
fui rovefeio Ad Coremendum frumentum , 
e quelle , che furono battute fotto Ne- 
rone, ed Antonino Pio, hanno per tito- 
lo Annona Augujìo , Cerei Augufia . 

8. Del refto e gl’ Imperadori , e i 
Giureconfulti come fi legge nel Codice 
e nei Digefti erano pieni di quelle anti- 
che malfime , che riguardano le Arti , 
ed i meftieri come indegni della pubbli? 
ca protezione . Giudicarono che quella 
profelfione non dovefle foffrirfi fe non in 
quanto contribuiva a render Roma ab- 
bondante delle mercanzie foralliere \ Gii 
flelfi Negozianti che per quei particolari 
rifleflì che avete udito erano diftinti non 

comin- 
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Cominciarono efferne efenti dalla milizia 
prima dei rempi di Teodofio, come ne 
forma fede 1’ uno , e 1’ altro Codice , il ] 
Teodofiano , ed il Giuitiniano , il primo 
nella legge duodecima de Cohortab. , 
ed il fecondo nella legge prima Njgotia- 
res ne m'tl'ttent . Una potenza in fatti 
ch’era nata, e crefciuta colle armi non 
mai poteva conofcere che la forza dovea 
venire da altra forgente . Avrebbe dovu- 
to cambiarfi tutto il fiftema di Roma > 
quando avede voluto adottare quello' 
del Commercio . 


> j 
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§. II* 

Commercio interno , 

s. T\ /T A intanto cominciarono a man- 
_1VA care a i Romani tutti quei mez, 
zi di fufììftenza, che la guerra, e le Provin- 
cie vinte , e debellate avevano fomminiftra- 
to alla loro Repubblica . Dovettero quin- 
di in tempo degl’Imperadori abbandonarli 
al Commercio , Commercio , che fu co- 
si rovinofo , die concorfe coll* altre co- . 
fe a far cadere l’ Impero . Le guerre con- 
tinue , e le guerre civili non aveano po- 
tuto dar la quiete ai Manifattori tan- 
to necelfaria per la fuffiftenza delle Arti. 

2 . L’ infufficienza dei naturali prodotti 
fece proibire T effrazione di quei pochi ge- 
neri che avevano , come del fale , del vino, 
dell’olio, e del ferro, e faceva permet- 
tere l’ introduzione delle mercanzie ftra- 
niere , anzi la facevano promuovere , e 
proteggere . A tal’ effetto erano ftabiliti 
in diverfe parti del Mondo dei direttori • 
di Commercio, che con titoli, « privi- 
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legj fpeciali procuravano unicamente di 
render Roma abbondantemente provvida 
di tutte le manifatture , e dei generi piu 
preziofi, che ivi lì produceflero . 

3. Uno di quelli rifedeva in Egitto , 
uno nella Mjfia , uno nell* Illirico , lai» 
tro nella Spizia , o nel Ponto . Quel gran 
numero di Negozianti eh’ e^ano in Lam- 
p r aco, ed in tutta l’ Illiria non facevano 
altro che inviare con molto loro guada- 
gno a Roma naturalmente fprovvilh , e 
bifognofa di tutto, quelle manifatture , ed" 
i prodotti di ogni altro Paefe, che colà li 
confumavano per effetto del ludo eccef- 
fivo col quale vi li viveva . 

4» Non vorrei defraudarvi della pit- 
tura di quello Commercio che ci fa Si- 
donip nel libro terzo dei fuoi Car- 
mi , £’ troppo bella nel fuo origi- 

nale: 


. . . , ./irri r Inditi abur , Cbaldaus amo* 
mum . 

rfjprtus gemmai , Ser veliera, tbttra Sdr 
baiti , 

' ' ■ JÌP* ' 
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Atthis mel , Pbanix palmas , Laccdxmon 
olivum . 

Argot Equos , Epyrus Equas , pacuaria 
Gallus 

Arma Cbalybs , frumsnta Lybes , Qampa- 
nus J ac c bum 

Aurum Lydia , Arabi guttam , Pancbaja 

Myrrbam , 

Pont us Cbaflorea , blattam Syrui , 
Coryntbus . 

Quelle mercanzie fi barattavano dai Ro- 
mani coll’oro, e coll’argento , perchè 
non aveano alcun natio prodotto, o ma» 
nifattura . 

5. ’ Roma dunque che fi era mante- 
nuta coll’oro , e coll’argento , che per 
mezzo della guerra avea acquiliato dall’ 
altre Nazióni , decadde dalla Tua prima 
grandezza , e divenne ferva de’ Tuoi ne- 
mici fubito che per mancanza di un com- 
mercio vantaggiofo , ed il luflò eforbitan- 
te col quale viveva , reftituì all’ altre Na- 
zioni le ricchezze , che avea ammaliate, 

ed 
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«d eftrat te dalle loro vifcere .Ecosì fe- 
condo Giovenale*- 

u. > » 

V '•% ^ * * ';/* • ■ \ * 

é . . . * • fevior Armis . > • 

Luxuria incubai t ^ 'viftumquc ulcif citar Or - 

bem i ! . ’ : / • : 

« 

■ r ■* '.SI- -b <V. ; M V’-i j- V ' U 

6, Eccone ora le pruove . Il Commer-j 

ciò deli’ Egitro fi preferito per follenere 
colle fue ricchezze fC'per cosi dire col fuo 
credito la riputazione , e f Impero di Ro- 
ma . Augufìo trafportò da quello Regno 
foggiogato, e ridottp in Provincia' una fom- r 
ma d* oro , e d’ argento cosi eforbitante 
che il fuo valore cadde all’ improvvifo in 
Roma più della meta di quello che pri- 
ma avea . Le gemme , e le perle erano 
lenza numero , e; feaza prezzo . ' 

7 . I Romani conquiftando 1’ Egitto fi 
erano impadroniti delle fue, ricchezze,, e 
del fuo Commercio . Erano già avvez- 
zati alle delìzie dell’ Oriente per ef- •> 
fettp del loro luffo , e delia loro mol- 
lezza , Ecco quindi gli Egizj , già di-; 
venuti Romani, a continuare lo Hello 

TM. -, .S Coni-’ 

, •* * * 1 
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Com nere io coll’ Africa , coli’ Arabia , « 
coll’ Indie per nodrire il ludo , e l’ effe- 
minatezza dei loro nuovi Signori . 

8. I Romani facevano gran conto 
di un tal Commercio ; quefto fertile 
paefe loro fomminiftrava del grano, ed eflì 
aveano Flotte desinate unicamente a traf- 
portare le mercanzie. , è le derrate in 
Italia . Ne avevano una per ricevere le 
produzioni dell’ Africa , un altra per lo 
trafporto di quelle di Spagna , ed altre 
ancora per lo Commercio dell’ Oriente , 
e dell’ altre provincie , e terre del loro 
Impero, Ma quefta navigazione può ri- 
guardarfi come un oggetto piuttofto di 
polizia , che di Commercio . A quella 
occalione i marinari ricevettero alcuni 
privilegi , perchè la falute dell’ Impero 
dipendeva dalla loro vigilanza . 

p. L’ Egitto oltre al grano mandava 
il papiro, il vetro 1 ed il lino ; 1 Afri- 
ca le frutta, ed i tappeti della Maurita- 
nia; la Spagna le tele fine , la lana, la 
c ra , ed il mele ; la Gallia i vini > pan- 
ni , le lane , beftiami , olio , e lavori di 
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ferro, di rame, di piombo, e di {lagno, 
• che traeva col traffico dell’ Ifole Britan- 
niche ; la Grecia i vini , le opere di mo- 
da , di gulto , e di finezza ; il Ponto 
cuojo , pelli , e lo fquifito pefce falato . 

lo.Quelto era il Commercio interno dell’ 
Impero . Commercio Tempre paflivo per 
Roma , e attivo per le Provincie ; Com- 
mercio che non avea principalmente al- 
tro ramo che il $rano , ed altre cole , 
che fi facevano venire per la fuffiftenza 
del Popolo di Roma , ed anche dell’ Ita- 
lia , o per lo luffo , ed ornamento di 
«peli’ immenfa Capitale . 
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Commercio ejìerno, 

. 1 * ^ lJ * t ' . ‘ 

i # * T Due gran rami però del Gommerà 
X ciò citeriore erano quelli deii’Indie, 
€ dell’Arabia Felice , il tutto per mez- 
zo dell’ Egitto .> Alelfimdria, divenuta Ro- 
mana, fervi di fcala alle mercanzie di Eu% 
ropa , ficcome Aden* che fepara il Mac 
Rolfo dai Golfo Arabico fervi va per quelle 
dell’ Indie . Gli Arabi vendevano molto, e 
compravano poco; e perciò tirarono tur-? 
to l’oro , e f argentò, dei Romani , 

2.11 Commercio che quelli favevano coll* 
Indie era confiderai le. Straboneavea fapu- 
to in Egitto che v’ inviavano cento venti 
navi, e quello Commercio anche fi foflene- 
va col denaro . Elfi vi mandavano cinquan- 
ta milioni di fellerzj , che fi riducono a 
mille dugento cinquanta mila feudi . Pli- 
nio dice , che le mercanzie che ne riporta- 
vano? li vendevano a Roma il centuplo , 
dei fondi che vi mandavano cioè cento 
venticinque Iniiioni . di feudi . 
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3. Ma quello Commercio dei Ro- 

mani coll’ Arabia , e coll’ Indie non era 
loro vantaggierò . Elfi vi mandarono tut-> 
to il loro argento, e non aveano l’Amen 
rica che fuppliva come fuppli/ce oggidì a 
tutto ciò , che noi vi mandiamo . L’ Au- 
tore dello Spirito delle leggi fuppone, che 
una delle ragioni che fece crefeere pref- 
fo di loro il valore numerario delle mo* v 
nete folle la rarità dell’ argento , cagio- 
nata dal continuo trafporto che fe ne fa- 
ceva all’ Indie . Che fe le mercanzie 
dell’ Indie fi vendevano in Rornà òl cen- 
tuplo, quello profitto dei Romani fi fa- 
ceva fopra gl’ iftefli Romani , e non ar- 
ricchiva l’Impero . \ „ w 

4. Vi farò un picciol dettaglio di 
quello Commercio coll’ Oriente per di- 
moftrarvene lo fvantaggio . Roma avea 
un immenfo ardore per gli aromi , e 
per gli unguenti Orientali . Ella face- 
va un meravigliofó Confiamo di quelle 
prezio fe merci dell’ Arabia , e dell’ In- 
die , che fi adoperavano nei cibi , (Belle 
bevande , nejle velli , nei capelli , nel- 

S 3 ,.v le 
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le ftanze , npi bagni , nei Teatri , nei 
Tempj „ , nei roghi , nei fepolcri , ed 
eferciti nelle medicine- ,. e dapertutto 
o per oggetto di delicatezza , o di cai 
priccio,. o di ofpitaiitk*, o di. Religione, 
o di falute». 

5 . Le gemme , e- le perle , la mag- 
gior parte delle quali veniva dall’Arabia, 
dall’ Etiopia , dalia Perfia , dall’ Indie, ed 
anche dalia Scizia , dal Paefe de 5 ' Battri,. 
de 1 Gagi , e- fino dagli Abitanti; feroci 
dei Monte Caucafo rifplendevano tut- 
te in mezzo a Roma, e tra gli uomini, 
c traile- donne . Gl’ illeffi Iftrioni tran- 
gugiavano le perle difciólte nell’ aceto ,* 
e rendevano meno intollerabile il fallo/ 
di Cleopatra » ' .... 

6< I drappi di, feta che portavanfi , 
dalla Perfia , dall’ Indie , e. fpecialmente 
dal Paefe. de’ Seri irritarono la delica- 
tezza dei Romani , preflò i quali per la 
loro rarità fi pagava a pelo d! oro . Uo- 
mini , donne , ricchi , poveri , nobili , 
plebei , tutti aveano la mania di veftirfi 
di feta . 1 fa moli , e fuperbi trapper i , o 
V • , >' 1 • * / .lira* 

'• 1 » 
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ftrati di Babilonia , ch$ erano dipinti , o 
Vergati, o ferpeggiati ài diverfi colori , 
tra quali là Porpora , coprivano le Ta- 
vole de 1 Grandi , ed erano di un valore 
ftraordinario . Le Tele dell’ India di o- 
gni qualità , e di ogni colore etano og- 
getto di un gran confumo in Roma . 

V 7. L’ avorio che nei primi tempi del- 
la Repubblica impiegavafi per le Sedie 
Curuli , fegno d’onore, e di dignità ri- 
ferbato alle prime cariche < dello Stato , 
ftei fecoli di luffa divenne comune a 
tutti i Cittadini >che ne faeevan ufo pei 
loro magnifici Palagi , per le pòrte , pei 
foffitti , per le tavole , pe i letti , e per 
le mura» La Religione Te ne fervi va pei 
Teiflpj , per le Statue degli Dei , e per 
gli Altari . Quella mercanzia veniva dalLV 
Etiopia , dai paefi piu interni , e medi- 
terranei dell’ Africa , e fopra tutto dalla 
Trogiodite ch’era la fede degli elefanti . 
Ma 1 ’ avorio più rinomato era quello del- 
l’ India , e tale era il confumo che ne 
faceano i Romani , che vent’ anni dopo 
Augufto non fe ne trovava piti che nell’ 
Indie . S 4 8. 
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8. L’ebano feguiva l’avorio , ed era 
in fonimo pregio , non ottante che il 
cedro d’ Airica era in pregio affai mag- 
giore . Cìli uomini a Roma aveano per 
quello legno lo frettò furore che aveano 
le donne per le perle. Cicerone comprò 
una tavola di cedro d’ Africa per un mi- 
lione di fellerzj , e Afinio Gallo, e mol- 
ti altri ne pofledevano di un prezzo an- 
cor maggiore . 

p. Le donne Romane facevano un 
grandiflìmo conto dell’ ambra , e fotto ì 
primi Cefari i bei capelli doveano imi- 
tar f ambra , e il color dell’ ambra era 
il color più gentile , e di moda . I Ro- 
mani mandavano a cercar l’ambra in tutti 
i paefi , e in tutti i mari del Setten- 
trione . . 

io. La fèftuggine veniva per mezzo 
degli Egizj dalle cotte Orientali dell’A- 
frica , ma quella dell’ Atta lufingava piò 
il lutto raffinato dei Romani . Ella s’im- 
piegava in ornamenti di fedie* di letti, 
di tavole, ed in mille altri lavori d in- 
testatura Vellejo Potercelo ddcrivea- 


* 
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do la magnificenza dei quattro trionfi di 
Celare , dice , che le decorazioni fuper- 
be di quelle d’ Egitto erano di teitug- 
gine ; ficcome il trionfo- dell’Africa era 
tutto rapprefentato in avorio , quello 
della Gallia in cedro e quello di Spa- 
gna in argento . 

11. Non mancherò di annoverare le 

beftie feroci , e gli ammali tra quegli 
oggetti ftranieri , che tiravano da Roma 
tanto denaro Ella ne abbondava per 
quei fpettacoli crudeli, e fanguinar j , che 
fi davano al popolo. Quindi fi facevano 
venire innumerabili fiere , ed animali 
fconofciuti da tutti i Paefi , e da tutti i 
climi della Terra . L’ India , 1 ’ Etiopia f 
il Mezzogiorno , ed il Settentrione che 
le fbmminiftrarono coftavano oro- ai Ro* 
mani. — : . ;v 

12. Cosi Roma divenne un mi fio dt 

^ * < 

effeminatezza Afiatica, di politezza Gre* „ 
ca , e di ferocia Romana; mantenne fem- y 
pre un commercio palli vo di aromi , e 
profumi , gemme e perle , fete e tela, 
e di tanti altri difpendiofi generi di: lui- 
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io che venivano dall’Etiopia , dalla Tro» 
gliditide , e da’ paefi più rimoti dell’Afri- 
ca , non meno che dall’Arabia , dai paefi ; 
della Penifola del Gange , dalla Tapoba- 
na , dai Seri e da tutti i mari , e da 
tutte le terre dell’ Indie » 

■ 

• i *. 

.. «■ "• ; r' 

§• IV. 

I - '■ * ' 

l» • 

Povertà dell' Impero * 

• » . i-' •' "■ «'■ S * < , 

i 

i. T * Impero impoverito di denari flou 
1 4 poteva pagar le Legioni divenute 
infaziabili . Quindi fi: fu che gl’ Imperado- 
ri fi videro corretti ad introdurre nelle 
Legioni Soldati ftranieri , e Barbari , i 
quali avvezzi dall’ infanzia ad una vita 
“ povera , e dura fi contentavano' di una: 
tenuiflima paga . Quelli erano tutti- Tra- 
ci , Alani , Dardani , Pannonj , Daci , 
Mesj , Vandali , e Goti ,, r quali' nati 
in miferi borghi , e fenza * gli agi della 
vita altro non efigeyano , <chj0 di eflerd 
veftiti * e nutriti . ti ldro fidari^ «ehm** 

I „ * ; quc 

1 / • 

* 4 . ^ 
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que era ua poco di lardo , di pane , di 
vino , di olio, e qualche moneta. 

2. Cosi le Legioni lì riempirono dt 
Barbari , i : Tribuni militari ,erano Bar- 
bari ,, i Generali Barbari , 1 Prefetti dei 
Pretorio Barbari , .e gl’ iftellì Imperador* 
che li fceglievano fempre dalle Legioni 
erano Barbari . Cosi il Commercio dell* 
Indie cagionò una rivoluzione nelle Ar- 
mate , e portò fui Trono de’ Cefari Im- 
peradori Barbari venuti dal Monte Cau- 
cafo,,e dal fondo 1 della Tal ude Meotide 
Tale fu la neeefl&ria confeguenza deiU 
diminuzione delle ricchezze^ e della, po- 
vertà dell’ Impero . 

£. In- quella guifa tutte le Nazioni che 
circondavano l’ Imperio nell’ Alia , e nell* 
Europa aflorbii%no appoco appoco le ric- 
chezze dei Romani . E liccome elfi li: 
erano ingranditi coli oro , e coll’ argen- 
to che aveano acquiftato colla guerra ,, 
così vennero- meno : , e fi diftruflero Tubi- 
to che 1’ ecceffivo lulfo ed il Commer- 
cio rovinofo fecero retti tuire tanti teforì 
all’ altre Nazioni . Bella Riflelììone dell 

illu.- 
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illultre Montefquieu quando nel capatolo 
XV. vuole fcoprire la caufa della gran- 
v dezza , e della decadenza dei Romani . 

4 . Volete voi dulie ricchezze ? diceva 
flmperador Giuliano al Tuo efercito che 
marciava , ecco là la Perfia ; andiamo a 
cercarne , giacché di tanti T efori che la 
Repubblica poffedeva , non ne refla pili 
alcuno , e la colpa è di quelli che hanno 
infegnato agl * Imper adori di comprar la 
pace dei Barbari col denaro , Le noflre 
Finanze fono èfaufle ; le Città di frutte^ 

t e le noflre Provincie rovinate < Tanto ci 
attefta Antonino Marcellino . 

5. La forza avea rapita in tempo del- 
la Repubblica i fruiti dell’ indultria : 
in tempo dell’ Impero l’ indultria ritolfe 
certamente i frutti della forza . Roma 
voluttuofa mantenne un Commercio paf- 
fivo co i popoli Orientali , che appoco 
appoco 1 efauri tutte l’ immenfe ricchezze 
ammaliate colla guerra, che ridulle l’Im- 
pero ad una povertà , e ad una miferia 
deplorabile . Da Augulto fino a Coltan- 
tino ulcirono fei bilioni di Franchi fe- 

con- 
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condo i calcoli più accurati , fomma e- 
guaie forfè a tutto il numerario che cir- 
cola prefentemente in Europa. 

6 . Era da profcriverlì certamente un 
Commercio cosi dannofo , ma non era 
pjiabile . Il Principe non poteva privar- 
fi di una -delle rendite più ricche, e più 
certe dello Stato per le gabelle gravidi- 
me che cadevano Tulle mercanzie Uranic- 
he . Il Suddito non. poteva più tare a- 
meno de’ generi divinati neceifarj, e in-* 

» difpenfabili pe i bifogni dell’ alfuefazione 
non meno imperiofi di quelli della natura . 

E’ imponibile di far fubito cambiare ad^ 
una Nazione i Tuoi coltumi , i Tuoi pre- 
N giudizj , le fuè opinioni , e i Tuoi bifo- 
gni Quella è un opera de’ fecoii , e 
della più ayveduta legislazione . 

.t: 7 . Intanto - la continua diminuzione' 
del ; denaro Tempre più avviliva i’ indu- 
* ftria; ^dall’ avvilimento dell’ indultria na- 
fceva la povertà ; dalla povertà l’ impo- 
nenza di pagare i tributi ^ P impotenza 
di pagare i tributi accrefceva vi bifogni 
dell’ EratiQ* i bifogni dell’ Erario molti- 

pii- 

# 
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* 
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plicavano Tempre più i tributi ; i maggio- 
ri tributi opprimevano tanto più l’ indù- 
Uria , e cosi con una catena funefta un 
difordine ftrafcinava un altro difordine , 
cd una calamita fi tirava dietro un altra 
calamità « 

8. Tra quelle vi fu T alto interefle 
del denaro ,\ il quale crebbe da Augufto 
fino a Coftantino > malgrado le leggi de- 
gl’ I.nperadori , e le declamazioni de i 
Giureconfulti . Le leggi fatte contro ai- 
x ' la natura delie co Te faranno femore inu- 
tili. Il denaro ufciva continuamente da 
Roma , e da tutto l’ Impero ; il luffo fi 
manteneva colla fteffa sfrenatezza, e per- 
ciò doveano crefcere le ufure . 

p. Iti fatti Torto Augufto il denaro eri 
al quattro per cento ; Torto Tiberio era 
giunto comunonjente al Tei w Andò dopo 
crefceodo fino ad Aleffandro Severo che 
con una legge dal dodici lo ridufie al • 

. quattro. 

. io. Quella improvvida legge dimoftra 
h poca idea del Commercio che avea- 
Qo gl’Imperadori : il denaro fi chiufe nel. 

!'•’ - ■ ’ le 
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le roani dei Pubblicani , degli Avari, e 

dei Monopolifli , che non vollero pre<* 

Ilari a a sì baffo int^reife • La moneta 
venne a (comparire ^ fi 1’ «fura crebbe , 
prima di foppiatto , è jpofcia fenza rifer- 
ba . La- legge così fu delufa,.e difpezzata. 

n.Aleflandro in vece di moderar l’u- 
fura dovea correggere la rilaflatezza del 
ludo, dovea proteggere 1’ induftrie na- 
zionali , dovea incoraggire le Arti , e le 
manicure , dovea togliere i monopolj , 
animar l’interna circolazione dello Stato, 

•e così appoco appoco farebbe fcemato 1* 
intereffe del denaro. 

•‘ 12 . Dopo Alelfandro Severo non vi fu 
pià freno , nè limitazione alle ufure # 
Coftantino (ì trovò corretto ad abolire 
le "antiche leggi , ed a fiffare il legittimo, 
interèffe del denaro al dodici # per cento. 
Quefta è una pruova manifefta che l’in- 
terelfe del denaro era arriyato ad un’ al- 
tezza eocefliva . Ma la malattia era nel- 
le vifcere dello Stato . -Gl* Imperadori ... , 
cercarono di arredare gli effetti del ma- 
rie , quando bifognava medicar la caufà. 
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13.I facceflori . di Coftantino arrivaro- 
no a proibire il trafporto dell’ oro ne* 
paefi ltranieri . Che ignoranza dei prin- 
cipi di Commercio / Si proibiva 1 ’ efpor- 
tazione dell’ oro dall’ Impero , e fem-. 
pre fi manteneva un Commercio paffi- 
vo , e rovinofo »' L’, oro trapela , è 
fogge, in mille maniere da un popolo 
inerte . Dove non vi è induftria , dove 
fi marci fce nell’ ozio ; dove non vi è 
agricoltura , fi trafc urano le arti x e le 
manifatture , dove il Commercio è op- 
preflo; ivi non leggi , non pene , non* 
cuftodie , non barriere ritengono 1’ oro .* 
Ma dove vi fono induftria , agricoltura, 
arti , commercio , navigazione , l’oro non 
potrà mai mancare . >' . ; 

.t 14. Roma adunque coll’ armi afforbi 
tutte le ricchezze de’ popoli vinti ; l’ In- 
die coll* induftria aflbrbirono tutte le rie-’ 
chezze di Roma . Cos'i l’Oriente vendi- 
cò, l’ Occidente di tante depredazioni eh© 
a>vea fofferte dai Romani. * > N .1 
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Decadenza delle Lettere , e delle Belle 

Arti . 


i. w Mifura dunque , che da Roma 
; jfx. ufcivano le ricchezze cadevano 
ìe Lettere , e le Scienze . I buoni 
Scrittori finirono cogli Antonini . Av- 


vicinandoci a Coftantino tutto 
Poco dopo di quello Imperadore eflen- 
do licenziati da Roma i foraftieri per 
timore di una fame imminènte , , fi. 
cacciarono via alcuni pochi Letterati , e 
Maeftri di Scuola che vi erano , e fi ri- 
tennero in vece feimila’Ballerini , e Can- 
tatrici v con tutti quelli che fi fin ferb dèl- 
ia loro Comitiva . L’ Oratore , ed il Fi- 
lofofo era un rifiuto pei Romani di quel 
tempo in confronto dell’ Iftrione , e del 
Mimo » Oli Spargirici , gli Aftrològhi , 


1 Chiromanti , ì 


Ciurmatori , e tutta 1* 


altra gente che trovò Tempre pafcolo, e 
fortuna nei fecoli , e nei popoli rozzi 
TJ*,. * T ed 
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ed idioti, formavano 1» ftudio , ed il trat- 
tenimento de’ Nobili , e de’ Plebei . 

2 , I miferi avanzi di letteratura tro- 
vavanfr dove l’induftria, ed il Commer- 
cio non erano dell’ intutto eftinti ; come 
in Aleflandria , in qualche Città mercan- 
tile dell’ Afta -e dell’Africa, e fopratutto 
nelle Gallie, di cui Bourdeaux n’ era di- 
venuta 1’ Atene , Intanto Roma , e l’Ita- 
lia erano fepolte nell’ ozio , e nell’ igno- 
ranza . Vi era bifogno talvolta di qual- 
che Oratore per adulare il Sovrano ? Si 
faceva venire dalle fponde del Ponto Eu- 
fìno , e dal fondo deli’ Aquitania , e fi 
vedevano di tratto in tratto Oratori Cel- 
li , e Traci montare fulle medefime Tri- 
bune , dove aveano declamato i Gracchi, 
i Cefari , gli Ortensj , e i Ciceroni . 

3 ; Anche la lingua fe ne rifentì ih 
Siccome la dura, e fcabra lingua di En- 
nio corrifponde alla forza crefcente di una 
Repubblica guerriera: l’elegante, fecon- 
da , e ricca di Virgilio di Orazio , e 
di Tullio dinota il lufifo , h 
1 - opulenta defcfeolò , i'm 

i ' Augu- 
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Augufto : la voluttuofa di Petronio è 
afperfa dalla mollezza , e dilfolutezza de* 
Tuoi tempi : la robufta , e contorta di 
Tacito ritiene un non fo che dell’aufte- 
rit'a di Vefpafiano , e dell’ energia di Tra- 
mano , così la lingua corrotta , povera , e 
bafla di Capitolino , di Lampridio , di 
Trebellio , di Vulcazio , e di Sparziano 
è un argomento dell’ignoranza crefcente, 
e della debolezza dell’ Impero. 

4 . Lo Hello avvenne nelle Arti , e 
la Pittura , la Scoltura , 1* Architettura a 
tempi di Collantino erano quali all’ iti- 
tutto cadute . Allorché quello Imperado* 
re vincitor di Malfenzio fece il Tuo in- 
greflo trionfale in Roma non fi trovò ua 
Architetto in tutta Italia che fapefle ali- 
tare in qualche modo un cattivo Arco 
di Trionfo;. Si dovette disfare uno degli 
Archi magnifici di Trajano, trafportarl© 
altrove , e chiamarlo l’Arco di Coltan- 
tino , quantunque i marmi folfero feol- 
|>iti , e fegnati delle vittorie de* Parti , 
« de’ Daci , che Collantino non avea 
inai veduto , v > > F 
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5 . Così 1* opere fuperbe del fecoto di 
Augufto che erano fpàrfe per 1’ Italia 
vennero quafi tutte a cadere , e a ri- 
durli in pezzi per impiegarli in ufi baf- 
fi , ed abbietti . Furono diftrutti per tut- 
ta 1’ Italia gli Archi , le « Piramidi , i 
Bronzi , le Colonne , le Statue degli Eroi 
della Patria, i marmi antichi , i maufo^ 
lei , le Tombe degli uomini illuftri per 
provvedere ai loro bi fogni . « 
i, <S. Tutto fu effetto della decadenza, 
e quali della rovina del Commercio. Il 
Commercio fi trova prelfo le Nazioni 
colte , e civili , che amano , ed onora- 
no le Arti , le Lettere , e le Scienze * 
Cosi fu in Cartagine, dove gli Artigia- 
ni , i Manifattori, ed i Mercanti ave a- 
no de’ privilegi , e delle diftinzioni par- 
ticolari , e potevano effere innalzati al 
.polii più onorevoli dello Stato ; r £§& 

2 * Così fiorì in Rodi, in Corinto, A eÌ 
in altri luoghi della Grecia, dove i Poè- 
ti , e gli Oratori celebravano le lodi delle 
Arti , e le Arti travagliavano ad hit* 
fnortalare i loro panegirici ; dove fi ga? 

? re S- 
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regalava tra Ifola , ed Ifola per effer la 
madre di un Poeta ; dove un gran Re 
levava l’ afledio di una Città nemica per 
timore di guadare un quadro famofo , e 
dove fi rifparmiava la Città conquiftata 
per edere data la patria di Pindaro . 

8. Così regnò in Egitto; dove i Filofofi, 
gli Storici , gli Adronomi , i Geografi , 
e tutti gli uomini grandi erano ben ac- 
colti y e ricolmati di onori ; dove i Re 
protettori de i talenti , e dell’ indudria 
erigevano con una mano immenfe Biblio- 
teche , ed illudri Accademie , e (cavava- 
no coll’altra prodigiofi canali di comuni- 
cazione coi mari più rimoti . In fomrqa 
dove vedete popoli umani , illuminati , 
ed indudriofi, che accarezzano le Scien- 
ze , e le Belle Arti , e che riuni/cono 
1 tutt’ i Paefi , e tutt’ i Climi col mezzo del- 
la Navigazione y là vedrete trionfare il 
Commercio . 

. . "V *- ir. 
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Traslazione della Sede Imperiale in Co-\ 

Jìantinopoli , e diviftone dell'Impero . -tr 

i. ✓"^Oftantinopoli divenuta la Sedev 
dell’ Impero Romano , e la 
refidenza degl’ Imperadori diede un al- 
tra fcofla al Commercio d’ Italia . L’ 
Italia piena di cafe di piacere non era 
propriamente che il giardino , di Ro- 
ma : i Faticatori erano in Sicilia , in 
Africa , in Egitto , e i Giardinieri in 
Italia : le Terre non erano quafi col- 
tivate che dagli fchiavf de’ Cittadini 
Romani..' Ma allorché la Sede dell’ Im- 

S ero fu (labilità in Oriente quafi tutta 
Lorna vi pafsò ; i Grandi vi menarono 
i loro fchiavi, cioè a dire quafi tutto il 
popolo , e T Italia fu priva de’ fuoi abi- 
tatori . 

i J 

a. Quando Augufto conquiflò 1’ Egit- 
to apportò a Roma il teforo dei Tolom- 
mei , il che produlfe coli appoco appo- 
co quella fteflà rivoluzione , che la lco* 

per- 
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perta dell’ Indie ha fatto dopo ih 
pa . I fondi crebbero il doppio '} , 

prezzo , è come Roma continuò 
rare a lei le ricchezze di Aleffandria, la 
' quale riceveva quelle deli’ Africa , e dell’ 
Oriente^: l’oro , e l’argento divennero 
affai comuni in Europa v ^ ~ ^ 

3- Con quell: oro, e con quelle 
gento Roma potette fulfiflere , e m 
nere il Commercio dell’ Indie , e* 
vedete coi fatti quello che vi avea det- 
- to poco prima che mancando le forze 
-all’Impero Romano, la qonquifra ^11’ 
Egitto , e del fuo commercio fervi per 
foftenere in gran parte 1* Impero . Tutto 
però dovea cadere appoco appoco per ef- 
fètto di quel Commercio paffivo , e ro- 
vinofo, che abbiamo veduto. L’argento 
mancò prima dell’oro, perchè l’Europa in 
tutti i fecoli abbondò più d’ argento, che 
^ oro . Dall’altra parte 1’ Afra , è 1* Africa 
fcarfeggiarono Tempre d’ argento relati va- 
mente all’Europa , e abbondarono itì oYo. 

^quando f Impero fu divido , * 
ricchezze andarono inCoftarmnO- 

? 4 
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poli . Si fa dall’ altra parte che le mine 
d’ Inghilterra non erano ancor aperte , 
ficcome ancora quelle della Germania ; 
che ve n’ erano poche in Italia, e nella ■* 
Gallia ; che dopo i Cartaginefi le mine • ' 
di Spagna non erano travagliate , o al- 
meno non erano cosi ricche» 

5. Cosi l’ Italia , che non avea più 
che giardini abbandonati, non poteva per 
alcun mezzo attirar 1 ’ argento dall’ Orien- 
te, giacché l’Occidente per aver quelle 
mercanzie vi mandava il fuo . L’ oro , e . 
l’argento divennero dunque eftremamen- 
te rari in Europa, ma gl’ Imperatori vi 
foleano efigere gli fteflì tributi , il che 
fece perdere il tutto . Ma fe Coftantino- 
poli , divenuta la nuova Roma ingrandi- 
ta , ed arricchita dalla prefenza de’ Cefari, 
fece tutto quafi correre alla punta Orien- 
tale dell’ Europa , dove era fituata, la di- 
vifione dell’Impero, che pofcia ne nacque, 
fece anche dare quafi 1’ ultimo addio al 
Commercio, e alla forza dell’Occidente. 

6 . Vi furono dopo M. Aurelio mol-' 
ti Imperadori , ma non vi era che un 

fo- 
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folo Impero ; i’ autorità di tutti eflendo 
riconofciuta nelle Provincie , unica era 
la potenza efercitata da molti . L’ audacia 
dei Barbari che da tutte le parti minac- 
ciavano T Imperio faceva correre , e gi- 
rare gli accorti Imperadori fra gli Sciti, 
fra i Traci , e fra i Sarmati , Dioclezia- 
no fi mode a dividere con MalTimiano 
T Impero, dandogli la cura deH’Occiden-* 
te , ritenendofi egli quella deli’ Oriento 
per raffrenare i Perfiani , e gli altri Bar- 
bari Orientali . Quella non fu diviiione 
dell’impero, ma piuttollo un amminiflra- 
zione rellando il dominio preifo Diocle- 
cleziano . Quello piano fu leguito da Cq- 
liantino, il quale volle piantare una eter- 
na fortezza all’ Impero Romano contro ai 
Barbari di Oriente colla fondazione di 
Collantinopoli , dove F Afia s’ incontra 
coll’Europa. Ma finalmente l’Impero fu 
divifo , e fi videro due Imperadori , uno 
in Oriente , ed un altro in Occidente, 
e quella divifione non fi dee tanto con- 
fiderare come un cambiamento , che co* 
«aie una rivoluzione. 

/v.: ' 7.Que- 


è 
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7 . Quella divifione recò gran pregiu- 
dizio agli affari di Occidente . I due 
Imperi quali incatenati da Attila , e da 
Genferico non ardirono di foccorrerfi . La 
fituazione di quello di Occidente era af- 
fai deplorabile : Egli non avea forze di 
..mare, che erano tutte in Oriente , in 
Egitto , in Cipro , in Fenicia , nella 
Gionia , nella Grecia , foli paefi , dove 
era allora qualche Commercio. L’Egitto 
che fu unito coll’ Impero d’ Oriente non 
celfava di renderlo florido , e poten- 
te per mezzo del Commercio dell’ìndie, 
che fofleneva con tanto profitto. 

- 8 . I Barbari avendo pafl'ato il Danu- 
bio trovarono alla fini (fra il Bosforo, 
Coftantinopoli , e tutte le forze dell’1 im- 
pero di Oriente , che gli arredarono". 

, i)o vertero a forza rivolgerfi dalla parte 
dell’Illirio , e s’inoltrarono verfo l’Occi- 
dente . I paffaggi dell’ Alia effendo me- 
glio cuftoditi , tutto dovette piombare 
verfo l’ Europa . L’ Italia fu prefa di mi- 
ra , e fu attaccata; l’ Italia , che non po- 
teva più refiftere per tante ragioni , tr» , * 
■ le 
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le quali non è da trafcurarfi quella, che 
proveniva dalla mancanza quali totale del 
Tuo Commercio . Cosi ancorché l’ Impe- 
ro folte affai grande, la divifione che fe 
ne fece lo rovinò, perchè tutte le parti di 
quello gran corpo da lungo tempo unite 
inlieme li erano per cosi dire accomo* 
date per reftare in quello fiato , e di- 
pendere l’una dall’altra . Ed ecco an- 
cora una delle principali cagioni , per 
cui l’ Impero d’ Occidente cadde prima 
di quello dell’Oriente. . 

p. In tal maniera Roma colle proprie 
mani preparò quella rovina che fu poi 
interamente compita dai Goti , e dai 
Barbari del Settentrione . Cosi fecon- 
do il vaticinio di Floro le gran ric- 
chezze dei Romani portarono la mife- 
ria , e con quello terribile efempio Ro- 
ma venne ad ammaellrar quegli Stati che 
infuperbiti delle loro ricchezze , e cre- 
dendo che non avranno mai fine, fi ab- 
bandonano all ozio , al luffo , alla mol- 
lezza , e fdegnano le lettere , le Arti , 
le manifatture , ia Navigazione ed il 
P I , Coni- 
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Commercio , che fono i fonti perenni del- 
ia forza, della potenza, della ricchezza, e 
della profperitcì dello Stato. 

10. Eccovi lo fpirito dei Romani ; ì 
loro trionfi , le loro ricchezze , la loro 

* forza, la loro grandezza , e la loro com- 
parfa nella fuperficie della Terra. Ecco- 
vi ancora la figura umiliante che dovet- 
' te fare il Commercio nel Mondo. Equi 
avete potuto vedere come il Commercio « 
o coltivato , o trafcurato , o difprezzato 
v influifca nello Stato per renderlo ricco , 
o povero, o colto, o rozzo, o debole, 
o potente, o tranquillo, o guerriero, e 
'< quanta parte , e quanto interefle vi debba 
> prendere . 

11. Io ne ho detto tanto quanto po- 
teva ballare al mio difegno , ma fe bra- * 
malie di eflerne più illruiti , potrete eflerne 
contenti di quanto vi ha riflettuto lTIlu- 

' lire Montefquieu , e nel fuo fpirito delle 
Leggi, e nelle caufe della grandezza, e della 
decadenza de’ Romani . Sara poi piena- 
mente appagata la vollra curiofità nella 
Diflertazione del Commercio dei Roma- 
ni 
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ni dalla prima Guerra Punica fino a Co* v 
flautino di Francefco Mengotti , (lampa- „ 
ta a Padova nel 1787. e coronata dall* 
Accademia delle Ifcrizioni , e belle Let* S • 
tere di Parigi il di 14. Novembre 178^. I - 
Ella mi è parfa così dotta , e convincerà- 
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Stato del Commercio in tempo dei 
. ; ’■* *, Barbari a v->. -h/\ 

. vi ; 'V' • * ' •>" -, / m» ;' 5-' v 

■i» T A caduta dell’Impero /d’ Occidén* 
■m ; J -< te , e l’ invafione de’ Saraceni for- 
mano una quinta epoca per lo Commer- 
. / ciò . L’ inondazione de* Barbari sì fatale- 
alle Scienze , e alle belle Arti , che per 
altro erano già tjominciate a declinare , 
lo fu egualmente al Commercio . Elfi 
lo riguardarono come un oggetto delie 
loro rapine , e lo fecero confiftere nelle 
fpoglie de’ popoli vinti . Tutjp fcom- 


parve , e tutto fu ridotto alla circola- 
zione interiore necelfaria in un paefc 

. > * • , 

dove vi fono uomini ;$• 

2. Roma cadde perchè dovea cadere;! 
f Barbari venuti dal Nord fe ne divifero le 
Ipoglie; le loro leggi , e i loro coftumi 
diedero il colpo mortale al Commercio . 
Il popolo divenuto fchiavp delia nobiltà 
> non avea nè liberti , ne proprietà , e 
non penfava ali’ induftri*. .* la Nobiltà. 
* ooo 
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non refpirava che la guerra , o la cacr 
eia , ed il Commercio divenne l’ogget- 
to del difprezzo univerfaie . 

3. La fortuna de’ Romani avea aper- 
to il Mondo : alla loro decadenza , le 
Tue porte nuovamente fi chiufero . Il 
Commercio, che già fi era cominciato a 
perdere itìfenfibilmenre, non lafciò veder- 
li , che da lontano .• 4 in breve non fi 
vide più . r> r$ ‘ 

4. I Barbari nello ftabilirfi che fece- 
ro ne’ paefi , eh’ eglino fteflì aveano de- 
vaftati , divifero alcune contrade , che 
Roma in altri tempi avea unite . Rima- 
fe allora impedita la comunicazione tra 
gli Stati formati dal cafo , dalla necefiì- 
tà , o dal capriccio . Ogni Società , ef- 
fendo in qualche maniera i folata , avea 
un induftria nazionale , che era indipen- 
dente da quella di un altra . 

5. I pirati che ingombravano i mari , 
i cofiumi feroci che regnavano nei popoli 
delle frontiere , gli aflaflìni che infelta- 
vano le ftrade, fervirono di oftacolo a qua- 
lunque corrifpondenza . I trafporti delle 
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robe faceafi per via delle caravane an- 
dando la gente in truppa , e bene arma- 
ta fino al luogo , dove erano fidate 1« 
fiere . I mercanti per meglio fpacciare 
le loro mercanzie conducevano colà dei 
ciarlatani , de’ mufici , e de’ comedianti 
affili di renderli i popoli bene affetti, ed 
eccitargli a comprarle . Cosi il tempo 
delle fiere era il tempo dei divertimen- 
ti , ma quelli degenerando in diffolutez- 
ze autorizzarono le declamazioni , ed i 
rigori del Clero : i mercanti furono fpef- 
fo fcomunicati , ed il popolo abborriva 
gii ftranieri , i quali fi accompagnavano 
con gente , i cui collumi facevano om- 
bra alla fua morale.. 

6. Quello fcon volgimento dell’ ordine 
fociale fece ceffare il Commercio , e lo fece 
ridurre al femplice cambio delle mercan- 
zie in natura . Le veilimenta che allora 
portavanlì non erano che pelli di beidie, 
e drappi di una lana affai groffolana ; i . 
comodi della vita s’ ignoravano affatto y * 
e la povertà de i popoli era tanto evi- 
dente , che le impolìzioni efigevanfi in 

■' . » jft, f ‘ V • . 
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satura , e che le contribuzioni riduce- 
vanii in cometlibili . ' 

7. Allora . fu che in quei barbari tem- 
pi fi ftabilirono i dritti del pedaggio, 
dell’entrata , dell* ufcita , dei palio, dell’ 
alloggio de’ J Foreflieri , ed altre infinite 
gravezze confimiii. Tutti i ponti , e le 
firade fi aprivano , e chiudevano fecon- 
do la volontà del Principe , e de’ Vaflfal- 
li , e s’ ignoravano gli elementi più fem- 
plici del Commercio . 

8. La Filofofia di Ariftotele elfendo 
fiata portata in Occidente piacque molto 
agli fpiriti Lottili , che fono i belli fpi- 
riti nei tempo dell’ ignoranza . Gli Sco- 
latici ritrallero da quello Filofofo la lo- 
ro dottrina full’ interefle del mutuo : lo 
confufero coll’ufura , e lo condannarono. 
Cosi il Commercio che era la profelfio-’ 
ne della gente più vile divenne ancora 
quella della gente poco onelta . 

p. Il Commercio in quella fpecie di 
opprobrio fu abbandonato agli Ebrei , a 
quello popolo errante, la cui forte è di’ 
ctìere perleguitato in tùtri i* tempi , e 
TAL V da 
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da tutte le Nazioni . Allora t fi confufe 
colle ufure le più orribili , coi monjpo- 
lj , e cogli altri mezzi i più cri mi noli 
per acquetar danaro. 

io. Gli Ebrei ora cacciati , ed ora ri- 
chiamati fecondo i bifogni dei Frincip , 
e profcritti da tutte le parti e ne i loro 
beni , e nelle loro perfone , trovarono il 
mezzo di falvare i loro effetti . Inven- 
tarono le lettere di cambiq in Lombar- 
dia verfo il u8x.,per mezzo delle qua- 
li il Commercio potea mantenerli , e dif- 
fonderà da per tutto fenza niente temerà 
che potefle rapirne le fodanze , che in que- 
lla guifa erano fottratte alle ricerche, il ne- 
goziante più ricco avendo beni invifibili, 
quelli circolavano dapertutto fenza la- 
udarne la tràccia in nelfuna parte . Que- 
lla nuova rapprefentanza del fegno co- 
mune delle mercanzie ne facilitò il cam* 
bio , e quindi formò un nuovo ramo di 
Commercio . 

, li. 11 Commercio in quelli tempieri- 
dotto quali per tutto alla circolazione 
interiore , fi rifugiò in ■ Italia * Quello 

Pae-^ 
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Paefe confervò almeno una communioa- 
<2Ìone col Levante, dove {colavano tutt’i 
tefori dell 5 Indie, e fola fece quel Com- 
mercio, che lì poteva fare in Europa. 

12. Ma pure in quelli tempi due Na- 
zioni contribuirono a qualche cofa di 
grande fulla Terra . Alcuni Popoli ufciti 
dalla Scandinavia, e dal Cherfonefo Cim- 
brico fi fparfero al Nord dell’ Europa , 
mentre gli Arabi la ftringevano dalla par- 
te del Mezzogiorno * Carlo Magno Tep- 
pe vincere gli uni , e far fronte agli al- 
tri . La necelfità che fi ebbe di opporfi 
agli Arabi , e fopra tutto ai Normanni 
fece rinafcere la marina dell’ Europa . 
Cario Magno in Francia , Alfredo il gran*, 
de in Inghilterra, e molte Città d’Italia 
armarono tutte de’ battimenti , e quello 
principio di navigazione rifufcitò per qual- 
che tempo il Commercio marittimo . Car- 
lo Magno iftitui molte fiere , e la princi- 
pale era quella di Aquifgrana. 

15. I Maomettani comparvero, conqui- 
flarono , e li divifero . L’ Egitto ebbe i 
t fuoi Sovrani particolari y e continuò à 

V 2 lare 
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fare il Commercio dell’ Indie ; s’ im- 
padronì delle mercanzie di quello paefe, 
e con effe delle ricchezze di tutti gli 
altri . I Tuoi Soldani furono i Principi 
più potenti di quei tempi , e lo dimo- 
ftrarono in tempo delle Crociate , quan- 
do ne arreftarono i progredì. 

14. V Egitto che per tanti fecoli avea 
fodenuto il Commercio dell’Oriente , e 
dell’Occidente farebbe dato - infuperabile 
per ragione del fuo fito,c de’fuoi mez- 
zi fe le ricchezze avefl'ero potuto far le 
veci del coraggio . Dovette cedere a i 
Maomettani , e dopo edere dato uno dei 
primi Imperi dell’ antichità , ed il mo- 
dello di tutte le moderne Monarchie fu 
dedinato a languire nel nulla , e ad ave- 
re un Tempi ice nome nel Mondo fino al 
giorno prefente . 

15. I Greci fe ne confolarono quan- 
do videro che le guerre de’ Saraceni a-, 
veano fatto pad'are la maggior parte del 
Commercio dell’ Indie da Aleffandria a 
Codantinopoli per mezzo di due già co*. 
Bofciuti canali, , 

f itf.L* 
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i5. V uno era il Ponto Euiino, o Mar 
Nero, donde per mezzo del Fafi fi paf- 
fova a Serapana , e quindi in quattro o 
cinque giorni le mercanzie arrivavano 
per terra fino al fiume Giro $ che 
fcarica nel Mar Cafpio . Traversato que- 
llo Mar tempeftofo fi guadagnava l’ im- 
boccatura dell’Offo, per mezzo del qua- 
le fi arrivava quali alla forgente delfini, 
do , donde poi tornavafi in , dietro col 
carico dei tefori deli’ Afia * 

ly. L’altra -firada era più fpedita. t 
battimenti Indiani- partiti dalle differenti 
riviere tra verlk vano il Golfo Perfico fino 
ai lidi dell’ Eufrate , dove depofitavano 
il loro carico - Un giorno di tempo ba- 
dava per» trafportarlo da quel fiume a 
Palmira , e. di qua per la ftrada dei de*? 
Certi alle coffe della Siria .• Quella Gitta, 
le cui rovine refpirano ancora 1’ antica, 
ricchezza arrivò per mezzo- di un s'i ric- 
co commercio a tanta ricchezza che non 
avrebbe potuto fperare dal filo l fito in 
mezzo alle fabbie . Quando poi. rimale di- 
(trutta > le Carovane dopo alcune variazio- ; 
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ni fi filmarono filila ftrada di Aleppo, la 
quale per la parte di AlefTandretta . in- 
viava tutte le ricchezze in Coftantinopo- 
li , divenuta finalmente il mercato uni- 
verfale dei- prodotti dell’ Indie . Tali era- 
no le ftrade di comunicazione tra quel 
gran continente Tempre naturalmente ric- 
chiffimo , ed il Continente dell’ Europa 
allora povero , e devaftato da’ Tuoi pro- 
prj abitatori j: r ' • ' ■ » 

18. Gli Arabi intanto conquiftatori 
della Spagna, dell’ Africa, dell’ Afta Mi- 
nore , della Perfia , e di una parte deli* 
Indie davano al Commercio quella glo- 
ria , che era ofcurata in Europa . La va- 
lla eftenfione della loro potenza , e" la 
natura de’ porti da lor pofledutt li tene- 
va in un continuo traffico , ed eftenden- 
dofi a gradò, ; a grado Tempre più arriva- 
rono a penetrare nelle Molucche, e nel 4 
la Cina anche in figura di negoziatiti w* 
Coltivavano le arti , e le lettere ,*<e di-* 
vennero 1’ unica nazione conquiftatrice , 
che aWffè: Tuperato la ragione e 1 * indtì- 
ftria del rimanente ‘ degli uomini . Noi 

- r£ • * t 
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da effi ri^onofciamo 1’ Algebra , la Ch£ 
mica , molte fcoperte Altronomiche , a U 
cune machine novene, é non pochi me- 
dicamenti ignoti aifatto agii antichi , 


/• CAP. 


VI. 


,Va 


Stato del Commercio nei fecoli di mézzo < 


i. T r Europa era in quella pofizione^ 
L, allorché le Crociate nuovamente 
la riunirono. Nazioni, che prima non fi\ 
conofcevano , s’ incontrarono tra loro per 
la prima volta . Le di (grazie di quelle 
Ipedizioni llrinfèro gl’ intèreffi degii Sta- 
ti : éfle s’ intraprefero per uri fine , e 
ne ottennero un altro . I Crocefcgnati 
ad ritorno delle loro Ipedizioni riporta- 
rono dall’ Afra il guflo per lo e 

per le commodità della vita. 

2. V ‘Italia non - mancò di approfittarli 
di quel principio di rivoluzione prodotto 
dalle Crociate Ella pròmblfè ! l' indurirla J 
pofe in contribuzione tutta 1 ’ Europa , che 
voile eflère vellica colle IlofFe d 1 * Italia y 
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ljjguir le mode d’ Italia , ed imitare ia 
tutto V Italia. • ■ 

3. Si cominciò per quella via a rad-; 
«folcire il carattere rozzo , e felvaggio dei 
popoli di Europa, e le Crociate compen- 
ìarono con un germe di Commercio , e 
d’induflria il fangue , e la popolazione 
che quelle erano coliate . Tre fecoli di 
guerra , c di viaggi nell’ Oriente fom- 
jniniltrarono ali’ inquietudine dell’ Eun» 
pa un alimento', ch’era a quella necef- 
fario , per non perire di. una fpecie di 
interna conlumazione , e prepararono quél- 
1’ elfervefccnza di genio , e di attività ,, 
che poi elalò ,e li fpiegò nella conquk 
Ha , e nel Commercio dell’ Indie Orien- 
tali , e dell’ America . . . , ••• 

... 4*Ma dopo che i Barbari formarono delle? 
potenti Monarchie lugli avanzi dell’ Im- 
pero JRomano ; dopo che fi llabilirono- r 
gli «ni nelle Gallie , come i Franchi ; 
gli altri in ifpagna come i Goti;, e gl* 
altri anche in Italia , come i Lombardi*, 
elfi conobbero la pecelfità v del Commer- 
cio, e la maniera di larfo con foce elfi*. 

' - .i V Ar- 
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Arrivarono alcuni di elfi a dar delle le- 
zioni agli altri , , poiché ai Lombardi fi 
attnbuifcé comunemente l’ invenzione , 
€ 1 ufo della Banca , i libri a partite 
doppie , e tante altre pratiche ingegnofe 
che agevolano j ed àflìcurano il Com- 
mercio * . ! . 

5. Bifogna però con follar e , che fé 1 
popoli di Europa fecero diverfi tentativi 
per riftabilire il- Commercio in Occidenr 
te e. in modo particolare i Frane eh r 
gl’ Italiani poi ebbero la gloria di ef- 
ferne i Riftoratori * come col tempo do? 
veano aver quella di richiamar nell’ Eu- 
ropa la. Scienze, e le belle Arti che fcom? 
parvero coll’Impero Romano-. Venezia * 
e Genova riflabilirono il Commercio , 
ficcome dal Commercio quelle due fa-< 
mofe Repubbliche già lungo tempo riva*? 
li hanno riconofciuto la loro gloria , e 
la loro potenza . . 

L’ Italia fu la prima che feoflfe il 
giogo dei pregiudizi; ella accefe le fiac- 
<%le per far , vedere > all’ Europa 1#. fu e 
mi ferie > e la fua barbarie , Stabi fivfabt - 

I 5 bri- 
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briche V e manifatture , e piantò cqtì 
fiicceflb il commercio marittimo. Vene- 
zia andò a farlo in Collanti nopoii , e 
poi a Calia in Crimea , e diede leggi ad- 
una’ parte dell’ Impero Greco dopo aver- 
ne» fatto la conquida . Genova le con- 
trattò per qualche tempo )Y Impero del 
mare , ma più debole e meno felice fu 
obbligata a contentarli del fecondo luo- 
go . Il Commercio cominciò ad ufcire 
dalle mani del batto popolo , e pafsò in 
quelle di pcrfone nobili . Venezia , e 
Genova* videro i Cittadini più illuttri , i 
Senatori , e i Capi medefimi della Re- 
pubblica addetti al Commercio , e colla* 
preiidenza di Genj fuperiori . 

7. " Quello Commercio de’ Veneziani' 
per lo fpazio di più di quattro Secoli 
non ebbe il limile in Europa . Le loro* 
Flotte vftìtaronoM luoghi più lontani 
dell’ Oceano , ed indi quelli dell’ Egitto,, 
e per mezzo de’ Trattati co i Soldani lì 
aflfcuraronp delle fpe deri e, je del falere ric- 
che rftèrcanzie deli’ Oriente . Etti le an- 
davano- a cercare al Cairo» , una nuova 

- » Cit- 
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Citta che i Pr io ci pi Saraceni aveano fab- 
bricata fuile rive del Nilo.' 

8. Venezia a guifa di Cartagine ar- 
ricchita dal Commercio' cominciò a cod- 
quiliare . Ella acquiflò Città importanti che 
comprefero lo Stato di Terra Ferma.- A e- 
ftefe nelja Morea y .edin una quantità d* 
I fole del Mediterraneo, p dell’ A rei pelili 
go ; ebbe gran parte a quafi tutte le Cro- 
ciate , alla prelà dii Collaatinopoli , e al- 
la conquida della miglior parte dell’ I im- 
pero Greco, che palsò fotto^il dominio 
de i Principi Fiaticeli verfo la metà del 
fecolo decimo terzo. ^ . ». - > 

9 ** Una tanta gloria eccitò 4 gelofi* 
di quafi tutta l’ Europa ,. che nel 1 508-; 
A unì nella famofa Lega di Cambra! a 
danni di quella Repubblica , che per vi® 
del Commercio avea efiefo. il Aio domi- 
nio oltre all’ Italia , e all’ Europa i 
Giulio IL le cercò la, relìituzioue deld 
la Città di Iti mini ,. ed, ìli tre Ter-* 
re del Bolognefe , Ferrarefe , e Du- 
tato di Urbi no. : 1 ’ Impera dor Mafii-d 
miàno avea della pretetdioai .illimitato 

CC- 
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come Imp*radore ; Luigi XII. cercò la 
reftituzione del Cremonefe , Bergamo, e 
Brefcia / Ferdinando il Cattolico pretèn- 
deva alcune Città marittime del Regna 
di Napoli ; il Re d’ Ungheria avea pre- 
tenzioni fopra una parte della Dalmazia; 
il Duca di Savoja voleva rivendicare Y 
Ifola di -Cipri * e finalmente i Fiorenti- 
ni come vicini aveano egualmente i loro 
dritti .. L’ antica Roma non avea veduto 

f 

tanti Re uniti contra dì lei , come li 
vide Venezia , la quale fece vedere in 
quella occafione quanto era potente , e 
formidabile , e quanto £à operare il Com- 
mercio , che a tal -grado di potenza 1’ 
avea innalzata * 

- io. Ma Venezia che era arrivata a 
tanta gloria per effetto del fuo Commer- 
cio, dovette incontrare la ftefla forte del- 
l’ altre Città potenti che la caduta del? 
loro Comn^rcio avea o rovinato , o in- 
debolito . Duè de’ fuoi >r- più celebri Sto-i 
rici hanno notato ^ chg queL Senato eb- 
be tanta pena a riftabilire i fuoi pubbli- 
ci affari. dopo la famofa. battaglia, di Ai-;-, 

gna- 
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* gnadel , perchè non più ritrovò quella 
riforfa che altra volta avea fperimentata 
nel ftio Commercio , di molto indebolito 
dalla perdita -di quello delle fpezierie che 
i Portoglieli aveano cominciato . ad ap- 
propriarli . * 

zi. La divifione , che- dovea naturai* 
mente ùafeere fra i Collegati di Cara* 
brai , e la prudenza della Repubblica 1 * 
aveano falvata da un periglio in appa- 
renza graviflìmo , ma in foftanza meno 
grande, e meno reale di quello, in cui 
la precipitava la feoperta della comunica- 
zione dell’ Indie per la via del Capo di 
Buona Speranza ; 

12. Genova anch’ eflà, e nell’ifteflo tenti 
po rivolta al Commercio fu , come li è det* 
tó, una rivale che difputò a Venezia per 
tre’ fecoli interi l’ Impero del Mare, e 
divife con eflfa il Negozio che quella 
faceva i in Egitto, e in tutti gli altri 
Porti del Levante , e deli’ Occiden-» 
te . Finalmente verfo la fine del fe- 
cole XIV. alla giornata di CJiiozza An- 
drea Contarini , Doge , e Generale de’ 
-av. * Ve- 


3iS istruzioni 

/Veneziani decife per fem pre una querela 
sii celebre , e attribuì a Venezia 1’ impe- 
ro del Mare, e la Superiorità del Com- 
mercio , che furono il prezzo di quella 
vittoria. Ma poi el’ una*, e 1’ {al- 
tra ritornarono per così dire ad una 
fpecie >di eguaglianza in • Commercio 
con quella differenza s, che i Vene- 
ziani ne fanno affai più de i Geuovefì 
in Levante, e che quelli lo rendono più 
confiderabile dei Veneziani in Francia , 
in ifpagna , e negli altri Stati «di Europa. 

13. L’ Occidente intanto era feropre 
tributario dei Mercanti Italiani ; ogni 
Paefe riceveva da effi le ftoff^ , di cui 
fomminiflrava loro la materia . Eflì, più 
conofciuti fotto il nome di Lombardi ;, 
ottennero per le piccole Società , da lo- 
ro formate, la protezione di alcuni’ go- 
verni , i quali derogarono in favor loro 
alic leggi Ifabilite ne’ tempi barbari con- 
tro a tutti gli Stranieri . Quella prote- 
zione gli re e gli agenti di tutto il Mez- 
zogiorno deli’ Europa . 

Mi j ' i Jakr* 
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14. L’ Italia padrona del Mare, e del 

Commercio cominciò a guardar f Europa 
con quello afpetto . Stabilì in molti luo- 
ghi delle Fattorie , e degl’ Intrapoili , e 
i principali furono in Fiandra , e nel 
Brabante , che richiamavano tutti i po- 
poli dell’ Alemagna , e del Nord . Ella 
confervò il fiftema degli Egizj , e de i 
'Romani di finire i loro viaggi nell’ iltef* 
fo anno . Quanto piu gl’ italiani eftem- 
devano .la loro navigazione verfo il Nord, 
altrettanto era ad effì imponìbile di ri* 
tornar così ‘fpeflo ai loro paefi : fecero 
pqrciò della Fiandra l’ intrapollo delle lo* 
ro mercanzie . ,:i 

15. La Fiandra ferviva di teatro a 
tante operazioni felici. Le fue Fiere fu* 
rono il magazzino generale del Nord ‘ 
dell* Allemagna, dell’ Inghilterra , e delia 
Francia . Il fuo fito non era l’unica ca- 
gione di quella così utile preferenza ; 
Efla la doveva ancora alle fue belle , e 
numerofe manifatture di panni ; _ la do- 
veva altresì alle fue fabbriche di arazzi, 
alle fue tele , e i fuoi lini , a fegno che 

*' . « 4 ue ’ 
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quelle nuove manifatture efciufero tutte 
r altre nell’Occidente. Tutti quelli mez- 
zi che tendevano alla profperità , cangia- 
• rono i Paefi Badi in una Regione la più 
popolata , e coltivata dell’ Europa . 

id.il Nord parve altresì rifvegliarfi , 
ma un poco più tardi, ed anche con dif- 
ficoltà maggiore . I Fiaminghi apprefero 
dagl’ Italiani i’ arte di travagliare le ltof- 
fe , e fpinfero 1’ induftria al legno di 
farla comparir la prima in tutti i mercati 
di Europa , fenz’ aver bifogno de i loro 
maeftri . Il buon mercato della manopra 
loro dava gran vantaggi fopra gl’italia- 
ni , e fe ne feppero approfittare . Traile 
Nazioni , che concorrono per l’ ifteflo ra- 
mo di Commercio quella che paga me- 
no caro l’artefice vince tutte T altre • 

17. Quello gufto acoefe tutto il Set* 
tentrione , mentre il Commercio ripi- 
gliava le fue. forze dalla parte del mez- 
zogiorno /e 1’ emulazione fu tale che 
molte Città a forza di ricchezze com- 
prarono da i loro Sovrani privilegi affai 
oitcfi per lo loro commercio col dnt- 

to 
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to onorevole e preziosi di governarli da 
fé medefime . Elleno formarono una 
Confederazione , ^ alla quale diedero il 
nome di Anfa Teutonica ; e ottanta 
Citta , che formavate una catena dal 
Baltico fino al Reno , li unirono in 
Società . 

18. Quefta Società fece gran rumori 
nei fecoli di mezzo. Elia portò il Com- 
mercio a tutta quella perfezione eh’ era 
capace di avere avanti la (coperta delle 
- due Indie . Ella diede anche il Codice 
alla marina mercantile . Nacque a Bre- 
men fui Wefer nel 1104. per follenerlì 
nel Commercio che facevano in Livonia. 
La forma , e i primi fuccefli di quefta 
Compagnia^ promifero dei vantaggi , che 
tutte le Città di Alemagna , che face- 
vano qualche Commercio vi fi vollero 
alfociare . Quelle Città erano divife in 
quattro circoli ; le città capitali erano 
’ Lubeck , Brunfwich e Danziea , ognuna 
delle quali avea le fue Città dipendenti. 
Quefta Società è la prima che avefte avuto - 
ne’ tempi moderni un fiftema regolare di 
T./7. X Coni- 


321 ISTRUZIONI JJ 

Commercio , cambiava co’ Lombardi le 
munizioni navali , e le altre mercanzie 
del Nord , de’ prodotti dell’ Alia , dell’ 

Italia , e degli altri Stati del Mezzo- 

§ ionio , .jy,. ..v.vi • »jB 

ip. La Tua forza , e la fua riputazio- 
ne crebbero a tanto che non vi fu Cit- 
ta mercantile in Europa, che noti delì- 
deralfe di entrarvi . La Francia diede al* 
la confederazione Roven , S.Malò , Bor* 
deaux , Baionna , e Marfigiia : la Spagna , 
Barcellona , Siviglia , e Cadice .• 1’ In- 
ghilterra Londra ; il Portogallo Lisbona ; 
i Paeli Balli Anverla, Dort , Amfierdam, 
e Bruges ; Italia , e la Sicilia Medina, LL 
vorno , e Napoli . Cosi 1’ Anfa Teutoni* 
ca taceva allora tutto il Commercio elle* 

•V u 

riore di Europa . Quella lega arrivò 
a tanta forza , che diede ombra a molte 
Potenze di Europa , che fi videro obbli- 
gate ad accarezzarla, e fpeflo a rifpettarla. 

Se in efla fofle regnata la buona intelli- 
genza , farebbero fiati inutili gli sforzi • 
che fi fecero per ifcioglierla , ed ella avreb- 
be forzate le Potenze gelofe a laici aria 
i-rr riputo, 30 2 - 
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20. Quella lega in fatti , nata , ed ingran- 
dita dal Commercio divenne cosi formida- 
bile che ardì di dichiarare la guerra ai 
Re ; ella diede la legge a Waldemuro 
III. Re di Danimarca nel 1348. , e nel 
1428. ad Errico , quando equipaggiò ina 
Flotta di 250. vafceili con dodici mila 
uomini di truppa da sbarco per opponi 
ai di legni di quello Principe che fu il 
primo tra i Re di Danimarca che volle 
efigere i dritti dai vafceili mercantili v , 
che pacavano per lo Stretto della Sonda . 
Tanto poteva il Commercio . 

21. I Principi fecero ritirare dalla lega 
le Città , che da ehi dipendevano , e* in 
poco tempo quel gran numero di Città 
che la componevano fi ridufle a quelle, 
fole, che avevano, cominciato la confe^ 
•derazione ; Città per altro anche rifpet- 
tabili per lo loro Commercio che furo- 
no ricevute a far dei Trattati co i pii! 

'gran Re , e particolarmente co i Re di 
Francia, come fi vide fotto il Regno di 
Ludovico XV. , e fotto la Reggenza del 
Duca di Orleans. ' 1 

X 2 22. 
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22. Così non reltò più alla Lega che 
la memoria della Tua pallata grandezza , 
ed alcune Otta ne coofervatio ancora il 
nome , ed un lampo dell’ antico Iplendo- 
re per mezzo della loro ricchezza , e deli 
loro Commercio . Quelle Città fono ri- ■> 
dotte oggiuì a quella di Lubeck , Am- 
burgo , Dan -dea , Bremen , Roltock , e jf? 
Colonia , e poche altre che amano di 
edere così chiamate piuttollo per un ti- 
tolo , che per fegno di far quel Commer- 
cio lotto le leggi , e la protezione dell’ 
antica Alleauza , mandando i Deputati 
alle loro Aliemblee ordinarie , o fìraor- 
dirrarie,che lì tengono per i’interefle co- 
- Jnune delia lega.. 

• ^ 23. Io mezzo però alla grandezza del 
Commercio dell’Anfa, l’Italia ne taceva 
Tempre la compirla più lumi no fa . Pi fa, Ge- In- 
nova , Firenze, Ainaltì erano Repubbliche!? 
torniate fopra leggi aliai favie , ed aliai 
proprie. Ve ezia godeva allora , come* 
li è detto , del colmo della tua gloria , 
ed il Tuo commercio fuperava di grati g\ 
lunga gii altri tutti deli’ Luropa . tifa k- 
• V- ■ ■’ avea m ' 
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avea un popolo numerofo , ed immedN 
fi tefori } avea manifatture di feta , d# 
oro , e d’ argento , e gii -Stranieri 
andavano a comprarvi delle navi . La< , 
Repubblica _ prendeva da i più ricchi 
particolari del denaro in preltanza , ma 
per fola politica , non giìi per bifogno j 
I Veneziani furono i primi che aveffero 
imaginato la maniera di accomunare gii 
interelfi de 5 fudditi più ricchi con quelli 
del Governo avendogli indotto a mette- 
re una parte dei loro denaro ne’ fondi 
dello Stato . 

24. La Storta dell’ Impero Greco , o 
fìa di quella parte dell’ Impero Romano 
che rifedeva in Oriente, è una catena d! 
rivoluzioni , di fedizioni , e di perfidie. 
Tutto vi divenne difordine, tutto debo- 
lezza , ma ciò non orante ebbe lunga 
durata . Traile ragioni di quello feno- 
meno lTlluflre Montefquiea vi trova , 
che Coftantinopoli faceva il più grande, 
c quali il folo Commercio del Mondo- 
in un tempo in cui le Nazioni Gotiche 
da una parte, e le continue guerre dall’ 

X j ' al- 
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altra aveva dapertutto rovinato l’ indù* 
firie . Le manifatture di feta vi erano 
paliate dalla Perfìa , e dopo l’ invafione 
degli Arabi effe furono affai neglette 
nella ftelfa Perfìa . 

25. I Greci dall’altra parte erano pa- 
droni del mare , il che apportò nello 
Stato immenfe ricchezze , ed in confe-r 
guenza dette grandi riforfe , e quando 
vi era qualche refpiro , fubito ricons* 
pariva la pubblica profperitk . Così noi 
vediamo oggidì mantenerli alcune Nazio- 
ni dell’Europa malgrado la loro deboiez-. 
za per mezzo dei tefori dell’ Indie . 

2 < 5 . Le Crociate detti nate contro agili 
Infedeli arrecarono qualche vantaggio ai 
Greci , e nella cofternazione i Turchi li 
videro una volta cacciati fino all’Eufrate. 
Ma ciò non ottante non vi era Impera- 
dore in Oriente che non fremette al pe- 
ricolo di ve.!er pattare per mezzo dei 
Tuoi Stati Eroi sì fieri , ed eferciti cosi 
numerofi . Cercarono adunque far difgu-* 
ttar l’Europa per quette intraprefe, e le 
Crociate trovarono dapertutto tradimea- -> 
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ti , e perfidie , e tutto quello , che lì 
può afpettare da un nemico vile 5 e ti- 
morofo . 

27. L’odio finalmente arrivò all’ ulti- 
mo eccello , e alcuni maltrattamenti fat- 
ti ai mercanti Veneziani determinarono 
i Francefi * e i Veneziani a crocefe- 
gnarfi centra i Greci .• Cofiantinopoli re- 
ffò felfant’ anni traile mani de i Latini, 
e mentre i vinti erano di (perii, e icon- 
quillatori occupati alla guerra , il Com- 
mercio pafsò intieramente alle Città d’ 
Italia, e Coflantinopoli fu privati delle 
fu e ricchezze . Lo lìdio Commercio in- 
teriore fi faceva dai Latini . 

28. I Greci nuovamente riftabifttt , fi 
che temevano tutto vollero accarezzare i 
Genovefi accordando loro la libertà dei 
Commercio lènza pagare alcun diritto . 
Lo delio fu pei Veneziani, che non ac- 
cettarono la pace , ma alcune tregue , 
t che non fi vollero irritare. 

ip. Il Governo lafciò decadere k pro- 
pria marina , e fi appoggiò tutto ai Trat- . 
tati* che faceva cogli llranieri, le' navi 

X 4 ; 'dei 
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Hi quali ingombravano i fuoi sporti , 
Gl’ Italiani fi erano infenfibiimentè ir»> 
padroniti della navigazione di trafport©^ 
che i Greci aveano lungamente ritenuto 
nelle loro mani . L’inazione affrettò la 
perdita di Coftantinopoli incalzata , ed *' 
invertita per ogni lato dalle conquide 
dei Turchi . Cosi fotte gli ultimi In**- 
peradori , l’ Impero ridotto ai Sobborghi 
di Cortantinopoli , fini, fecondo la riflef*'^ 
Bone di Montefquieu , come il Reno 
che non è piti fe non un rufcello, 
do va* a ferderfi nell’ Oceano v 

30. AÙor fu che alcuni abitatoti di 
quei climi felici, che coltivato aveano 
nella loro patria le Arti -, e le Belle 
Lettere abbandonarono il loro paefe 
già di/enuto fc biavo , e dove non vi 
era più nè feie^t di governo , nè ccfc 
gnizione di ani,. nè gurto di Commer-' 
ciò , ma tutto' dipendeva dai Gianniz- 
zeri che facevano nell’ ifteflò tempo é 
rifpette$,e , e far tremare il Sovrano . 
Efli fi ricoverarono nell’ Italia , dove 
furono feguiti dagli Artefici , e dai 
gozianti . j jjb 
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31. Le belle Arti ritornarono infieme col- 
le lettere dalla Grecia in quello bel Paefe 
per la llrada del Mediterraneo che teneva 
aperto il Commercio dell’ Alia coll’Euro- 
pa . Italia accolfe , e rifufcitò le Arti fe- 
pellite nelle antiche tombe , ed ebbe il 
maggior numero di fuperbe Citta , e di 
magnifici edifizj che tutto il rello dell* 
Europa , e quella Regione già feconda 
di Eroi , e pofcia di artefici , vide nuo- 
vamente fiorire le lettere , compagne in- 
feparahili delle Arti . Il Commercio cer- 
tamente affrettò i progredì delle Arti per 
mezzo del luffò, e delle ricchezze . 

• 3 2. .L’Europa che le vide protette , ed in- 
coraggite da alcuni Principi , ebbe un altro 
afpetto . Si videro Stati prima poveri, e 
feonofeiuti comparir tutt’ inliemenel teatro 
del Mondo , e per mezzo della loro im 
dullria acquiRare un potere eguale a quel- 
lo dei più gran Re . 

33. Il rillabilimento delle arti cagionò 
una rivoluzione più grande di quella dell’ 
armi . I cambiamenti , che i Greci , e i 
Romani aveano fatto fopra la Terra , li 
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erano rftretti al Mondo conosciuto : l 5 
inHtìJtria moderna è and.ta più avanti : 
ella fi è fieli fopra tutto l’Univerfo.Le 
arti hanno unito tutte le parti del Glo- 
bo . ' 

34. L’ Italia dunque fu in quelli tem- 
pi la Maire , e la Maefira del Com- 
mercio Ella diede le leggi al Mare 
colla Tavola Amalfitana, e forfè col ce- 
lebre Confidato del Mare .* ella ritrovò 
le lettere di cambio, che doveano dare 
una nuova anima al Commercio col mol- * 
tiplicare ogni giorno le fue operazioni 
£110 all’ infinito in tutta la efienfione 
dell’ Europa : Ella iftitui i Banchi ', do- 
ve il Commercio de i privati fi unifce 
con quello del pubblico : Ella finalmen- 
te diede la Bulfola che fece tacere i ven- 
ti, parlare il*’ Cielo colla Terra per la 
fcoperta del nuovo Mondo, e per colmo 
della fua gloria diede ancora i più arditi 
Navigatori un Colombo , un Americo , 
un Caboto, un Verezani per quella me- 
morabile imprefa : uomini memorandi , 
benemeriti del Genere umano , degni 

dell 5 
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dell’ immortalità , e di un poema il 
piè eroico , e della iloria la piè inse- 
llo fa : uomini llraordinarj , per mezzo 
de i quali il Mondo è divenuto cosà 
grande , e ohe ne’ tempi eroici della 
Grecia avrebbero avuto l’ ooore della di- 
vinità . 

3.5. Tale em lo flato del Commerciò» 
quando un popolo allora poco conofciu* 
to ne cambiò la faccia , e gli diede una 
nuova direzione . I Portoglieli in una 
delle loro fpediziocii fcuopr irono 1’ OccL* 
dente dell’ Àfrica , e furono padroni dei 
commercio dell’oro , e dell’ avorio chf 
vi fi faceva # Avidi fempre di nuovo 
fcoperte nei 1487» arrivarono fotta, il 
Gagi|ano Bartolommeo Dias ai Capo $ 
Buona Speranza, che loro mofirò Ja ftra«t 
da dell 5 Indie , Gama poco dopo © fia| 
nel 14^^ approdò alle colle del Mala- 
bar , conquiliando le Penifole di quà e 
di là dal Gange , dove doveano unirli i 
tefòri dei piè ricchi paefi dell’ Afia . 

36. Lisbona fu il magazzino efclulivo 
delle fpezierie , e delle ricche produzio? 

ni 
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fci di quefti paefi . L’ Egitto che face 
eftendere la fua navigazione fino alle 
prime coffe del Mar dell’ Indie non fu 
p>£i nello flato di {ottenere la concorren- 
za dei Portoglieli , e la diminuzione del 
fuo Commercio tttafcinò la caduta di 
quello degl’ Italiani . 

37. NeH’iftefTo tempo o fia nel 1492. 
Colombo fcuopri un nuovo Emisfero 
per la Spagna , e quefte due impor- 
tanti fcoperte produffero effetti forpren- 
denti nel ftftema de i Governi , ne i 
coftumi dei popoli , nel loro Commer- 
cio , e nelle loro ricchezze . L’ Euro- 
pa cambiò tutt’ infieme d’ afpetto , e 
quefta memoranda rivoluzione formò nel- 
la Storia del Commercio l’epoca la jpiù 
brillante . A quefta fetta Epoca laffltua 
Storia divenne una parte di quella degli 
Stati , 
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